LA GEOGRAFIA) 


I EFEUROP& 


4 


SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE 
TORINO «MILANO» GENOVA PARMA - ROMA * CATANIA. 


Fr of. FRANCESCO OLMO 


o Liceo Scientifico di Parma. 


Prof. EMILIO MALESANI 


del Regio Istituto Teenico di Parma. 


LA GEOGRAFIA 


NEL GINNASIO | 
NEL CORSO INFERIORE DELL'ISTITUTO TECNICO 
E DELL'ISTITUTO MAGISTRALE 


di ; Proprietà letteraria e diritti riservati 
via: alla Società Editrice Internazionale di Torino. - 


v 


INTRODUZIONE. - 


L'EUROPA IN GE 


7002 Europa fisica. 


1. Il NOME « EUROPA». — « Il nome d’Europa, Irib 0 Ereb, 
è — come dice il Marinelli — un’antica parola semita, che già nelle 
iscrizioni assire, in significato di ponente, di tramonto, fu contrap- 
posto ad Ac, il levante, l'aurora. E come questo venne a tramu- 
tarsi in Asta, così quel primo passò a significare quelle regioni che 4 
si sperdevano lontane nel mare occidentale, e verso le de dirige- 
vano le prore audaci i Fenici». 
Il nome Europa si trova per la Deda volta ocio inno omerico 


della dida continentale. Più tardi il nome Sa “sue 
esteso alle penisole mediterranee e alle regioni occidenta 
a tutto il continente. È. 

Fà sorsni ne ben determinati 


3. POSIZIONE, CONFINI E SUPERFICIE. — L'Europa oceupa 
la parte nord-ovest del continente antico; il Mediterraneo la divide 
dall'Africa, i monti Urali la rinsaldano all’Asia, della quale anzi puo, 
considerarsi un’appendice (Eurasia). 1 snoi confini sono segnati PI 
nord dal Mare Glaciale Artico, a ovest dall'Oceano Atlantico, ® sud 
dal Mediterraneo e dalla depressione dei due Manic (linea di de- 
pressione fra il Mar Caspio e il Mare d’Azof), ad est dagli Urati, dal 
fiume Ural e dal Mar Caspio. 

T punti estremi sono: a nord il capo Nord nella Norvegia (71° la- 
tit. nord), a sud il capo Zarifa nella penisola iberica (36° latit. nord), 
ad est gli Urali settentrionali (66° long. est da Greenwich), ad ovest 
il capo Dunmore in Ir- 
landa (11° long. ovest 
da Greenwich). L’Eu- 
ropa si estende così per 
cirea 35. gradi in lati- 
tudine (da nord a sud) 
e per circa 77 gradi in. 
longitudine (da ovest 
ad est). _ | 
Fra questi limiti 
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penisola del Jutland, e i porti di Stoccolma, di Helsingfors, Riga, Dan- 
gica, Copenaghen. 

Sulle coste meridionali del Mare del Nord stanno altri porti com- 
merciali di importanza mondiale, come Amburgo, Brema, Amster- 
dam, Anversa, Londra, quasi tutti situati sulle foci dei fiumi. 

Fra le grandi isole della Gran Bretagna e dell'Irlanda è il Mare 
d'Irlanda, coll’importantissimo porto di Ziverpoo! (Liverpul). 

Il Mare del Nord, per lo stretto o passo di Calais (cirea 30 km.), 
comunica con un largo braccio di mare detto ‘La Manica, che di- 
vide l'Inghilterra meridionale dalla Francia. Anche le coste del passo 
di Calais e del canale della Manica sono fornite di buoni porti: Calais, 
Boulogne, Le Havre, Cherbourg sulla costa francese, Portsmouth, 
Southampton, Plymouth, sulla costa inglese. È anche da notare il 
porto di Brest sulle coste articolate della penisola di Bretagna. 

La vasta insenatura che l'Oceano Atlantico disegna tra la costa 
della Francia bassa e rettilinea, e la costa della Spagna rocciosa e 
frastagliata, si chiama golfo di Guascogna o di Biscaglia. In questo 
vasto golfo si trovano i porti di Nantes con l’avamposto di Saint 
\Wazaire sulla foce della Loira, di Bordeaua (sull’estuario della Gi- 
ronda), di San Sebastiano, di Santander. 

Le coste occidentali della penisola iberica sono bagnate dall’a- 
perto Mare del Portogallo: in esse domina per la sua ipo il 
magnifico porto di Lisbona (capitale del inn 
Sulla costa iberica l'Atlantico forma anco 
| poi, per lo stretto di Gibilterra (largo 15 

mente fra l'Europa e l'Africa. sino alle coste dell’ 


ed orientale, dalla penisola italica 

bacino occidentale comprende ‘ari 
Baleari, il “Mar Ligure L 
terraneo vi sono porti 
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A oriente del Mar Nero, è situato un altro vasto mare (circa 
500.000 kmq.), il Caspio, bacino chiuso e salato, in via di continua 
diminuzione pér la forte evaporazione delle sue acque. Nella parte 
settentrionale, dove riceve gli abbondanti detriti alluvionali del 
Volga e dell’Ural, è poco profondo (da 5 a 10 metti), @ sud raggiunge 
i 1000 m. Il livello del mar Caspio è oggi inferiore di 26 m. al livello 
del mar Nero. 


5. COSTE, PENISOLE, ISOLE. — L'Europa è uno dei più pic- 
coli continenti della Terra, ma ha uno sviluppo di coste (km. 37.000 
circa) relativamente superiore a tutti gli altri continenti. Le coste 
poi hanno una grande varietà di forme: ora alte, frastagliate e oT- 
late di isole piccole e numerose (come per es., in Norvegia e in Dal- 
mazia), ora basse e rettilinee; tutte ricche di porti e ancoraggi. Dal 
tronco dell'Europa che ha la figura di un triangolo, si distaccano 
tre penisole a sud: l’iberica, l'italica, la balcanica; due a nord: lo Ju- 
tand e la Scandinavia. si 

Numerose e grandi isole dipendono dall'Europa; fra le maggiori 
sono da ricordare: nell'Oceano Atlantico le Isole Britanniche, e la. ; 
lontana Islanda, nel Mediterraneo il gruppo delle Baleari, la Sîci 

‘la Sardegna, la Corsica, l'isola di Candia e le numerose isole del sa) 


lil 


tro; maestosa catena che comprende le vette più elevate d'Europa 
(monte Bianco 4807 m.). 

A sud-est il sistema alpino si allaccia al sistema degli Appennini, 
lunga catena che attraversa la penisola italica e la Sicilia e culmina 
nel Gran Sasso d'Italia (2914 m.). Formano un sistema a parte i 
monti della Sardegna e della Corsica (sistema sardo-corso). 

A nord del sistema alpino, si sviluppano gli altipiani e le basse 
catene della Germania; ad ovest gli altipiani e i monti della Francia 
(massiccio d' Alvernia e Cevenne); e a sud-ovest il vasto altipiano 
iberico, e le catene dei monti Pirenei, Camtabrici e Sierra Nevada. 

Dal sistema alpino si sviluppa verso nord-est il Inngo sistema 
dei Carpazi e delle Alpi transilvane, e verso sud-est si distaccano le 
Alpì illiriche, che si rinsaldano con le catene e gli acrocori de 
penisola balcanica (Pindo, Balcani, Rodope, ecc.). 

Non mancano nell'Europa occidentale pianure e bassopiani im- 
portanti; fra i più notevoli sono: il bassopiano franco-germanico, il 
bassopiano britannico, la pianura padano-veneta, i bassopiani unghe- 
rese e TUMENO. 


7. IDROGRAFIA. — I fiumi e i laghi d'Europa, sebbene non 


abbiano le proporzioni di quelli dei maggiori continenti (Asia, Africa, i 
America), hanno tuttavia una notevole IO per lo sviluppo 


delle comunicazioni terrestri. i i 

I fiumi. Una linea spartiacque. invegolare che parten o ini mo 
Urali giunga, attraverso il continente, 2 t Gibilterr: 
vide l'Europa in, due grandi iti, uno S 
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nel Mar Egeo; nel Mar Nero sboceano grossi fiumi come il Danubio, 
lungo circa 2800 km., di grande importanza commerciale, il Dniestr 
e il Driepr, e nel Mare d’Azof il Don. Versano le loro acque nel Ca- 
spio il Volga, il maggior fiume d'Europa, lungo circa 3700 km., che 
nasce dal Rialto dei Valdai ed attraversa il grande bassopiano russo, 
e l’Ural che scende dagli Urali. 

I laghi. I laghi d'Europa si possono raggruppare in due zone par- 
ticolari: la zona intorno al Mar Baltico, ricchissima di laghi fra i quali 
dominano per la loro ampiezza il Ladoga, il maggiore d'Europa 
(18.000 kmq.), l'Onega, il Peipus, in Russia, il Wenern e il Wettern 
nella Scandinavia. 

La regione alpina è l’altra zona lacustre meno importante ‘della 
prima pel numero e la grandezza dei laghi, ma più nota per. la bel- 
lezza delle loro rive e la dolcezza del clima; fra questi sono da ricor- 
dare i laghi italiani (Maggiore, di Como, di Garda) e i laghi di Ginevra, 
di Zurigo, di Costanza, ecc. 


8. IL CLIMA. — Per varie cause il clima dell'Europa è gene- 
ralmente mite. Anzitutto essa è situata quasi interamente nella zona 
temperatà; in secondo luogo il mare penetra così profondamente nel 
continente che mitiga gli eccessi della temperatura anche nelle re- 
gioni più interne; in terzo luogo, la Corrente calda del Golfo porta la 
sua influenza mitigatrice fino nelle terre più settentrionali del con- 
tinente. Per queste cause nessun altro continente alla stessa latitu- 
dine gode di un clima altrettanto mite e costante come l'Europa, 
Im generale si può osservare che la temperatura diminuisce pro- 
cedendo da sud a nord e da ovest ad est, e che le regioni dell'Europa 
ntale e meridionale hanno clima marittimo, e le regioni dell’ Eu- 
orientale (Russia), perchè lontane dal mare, hanno clima conti- 
rigidi e lunghi inverni ed estati calde e brevi. Così per 
he provengono dall’Atlantico, l'Europa occidentale 

i e abbondanti, mentre ne è povera l’Europa orien- 
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specialmente le colture dei cereali. Nondimeno l'annua produzione 


dei cereali non basta a nutrire la sempre crescente popolazione d'Bu- 


ropa, che è costretta perciò a ricorrere agli altri continenti. 
L'Buropa si può considerare divisa in varie zone di vegetazione, 
pondenti alle varietà dei climi sopra ricordati. Esse sonc 
1) la cona mediterranea, dove prevalgono le'piante sempre 1 
e cioò l’olivo, l'arancio, l'alloro, il cedro, i pini, gli abeti, è cipr 
e nelle regioni più meridionali, la palma, il cotone, la canna da zue- 


c.iu 


b) delle foreste nel centro, estesissime ma sempre più soggette a 1n- 
tenso disboscamento; c) della steppa erbosa trasformata dall'uomo 
în terreni coltivati a cereali; verso il Caspio infine troviamo la stepp@ 


salina, sterile e ingrata. 


10. LA FAUNA, — In DuvoDa è diffusissimo, relativamente più 
che in ogni altro continente, l'allevamento degli animali domestici 
(bovini, equini, suini, ovini), favorito dalle estese praterie e dai pa- 
scoli montani; sono invece rari gli animali selvatici (orsi, lupi, camosci, 
bufali, ecc.) e vanno sempre più scomparendo per la caccia spietata 
dell'uomo. Per la sua importanza è specialmente da ricordare l’alle- 
vamento del baco da seta, diffusissimo soprattutto in Italia. Fra i vola- 
tili sono numerosissimi i gallinacei enon mancano gli uccelli rapaci, 
come l'aquila, gli avvoltoi, i falchi, ecc. I mari d'Europa infine, come 
ì fiumi e i laghi, sono ricchi di pesci. 


‘11. MINERALI. — Il continente europeo è povero di minerali 
preziosi, ma possiede invece abbondanti giacimenti di minerali utili, 
che hanno contribuito potentemente a dargli il primato nello svi- 

luppo della vita industriale e commerciale del mondo. 
questi prevalgono il carbone, del quale l'Europa fornisce più 
metà della produzione mondiale, e il ferro; le principali miniere 
geo e di carbone si trovano in Inghilterra, Francia, Belgio, Ger- 
Se, Iono oi, per importanza, l'alluminio, lo zinco, il piombo, 
‘olio (Russia, Romania, Galizia), lo zolfo e i marmi 


=> 


13. L'EMIGRAZIONE. — L'enorme aumento della popolazione in 
Puropn (nell’ultimo secolo si è più che raddoppiata) ha spinto, spe- 
cialmemte negli ultimi 50 anni, molta parte degli Europei ad emigrare 
in altri continenti ancora poco popolati e sfruttati. L'emigrazione 
deli Furopei si è volta in particolare verso le due Americhe, l'Africa 
e l'Australia; milioni di Anglosassoni, Italiani, Tedeschi, Slavi Si 
sono trasferiti in quelle lontane terre e le hanno, con loro grande pro- 
fitto, colonizzate e,civilizzate: oggi le due Americhe e l'Australia sono 


popolate prevalentemente da Buropei. 
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La famiglia neo-latina abbraccia i popoli civilizzati dai Romani, 
circa 120 milioni di individui, distinti in Ytaliani, Prancesi, Spa- 
gnuoli, Portoghesi, Romeni, a cui si aggiungono i Ladini della regione 
alpina: sono generalmente tipi bruni e di media o piccola statura 
ed abitano l'Europa meridionale o mediterranea. 

La famiglia germanica comprende in tutto 150 milioni d’indi- 
Vidui distinti in Z’edesehì (Germania), Olandesi (Olanda) e Fiamminghi 
(Belgio), Scandinavi (Svedesi Norvegesi, Danesi), Inglesi: abitano 
l'Europa centrale e di nord-ovest e prevalgono fra essi i tipi biondi 
e di alta statura. 

La famiglia slava abbraccia i popoli meno avanzati nella civiltà 
europea, cirea 165 milioni d’individui, distinti in Russi, Polacchi, 
Cechi o Boemi, Slovacchi, Jugoslavi o Slavi del sud (Serbi, Monte- 
negrini, Sloveni, Croati), Bulgari; anche questi popoli presentano 
generalmente il tipo biondo e di alta statura ed abitano l'Europa 
. orientale e di sud-est, Affini agli Slavisonoi Lituani ed i Lettoni sulle 
rive del Mar Baltico. 

Gruppi minori, avanzi di antichi popoli, sono: i Greci (affini agli 
Italici e considerati spesso come membri della famiglia latina), i Celti 
(Irlanda, Scozia occidentale e Bretagna francese), gli Albanesi, i 
Baschi (Spagna). 

Alla razza bianca appartengono pure gli Ebrei (10 milioni), sparsi 
in tutta Europa, e gli Zingari, popolo nomade, numerosi specialmente 
in Romania e in Ungheria. 5 

lella razza gialla o mongolica, che data in Europa circa 
Li d’individui, fanno parte due gruppi: o 
ia finnica, che comprende i Pinni, i Lapponi, i Sa- 
pa settentriomale, gli Datori delle rive del DEE 
o Magiari 
turco-tartara, de. annovera i puro sparsi nella, 
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divisa in tre chiese 0 confessioni principali; la cattolica, la protestante, 
»-scismatica od ortodossa. 
Professano in generale la religione cattolica i popoli latini, ee- 


cettuati i Romeni che hanno religion matie: 


arte dei 
schi meridionali, È ( i, i Croati, £ Sloveni fra gli 
Slavi, gli Ungheresi e gli Irlandesi: in tutto 200 milioni. 
ano la religione protestante in generale i popoli di razza 
‘he secondo le diverse Chiese si dividono ancora in Lu- 
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L'agricoltura vi è intensamente © razionalmente reitata, s0- 


prattutto nell’Enropa centrale e occidentale. Primeggiano si Ia pro- 
duzione agraria i cereali, dei quali hanno abbondanza la Russia, la 

uan NEI at + ?ussia., Ge anice alia: 
Romania, l'Ungheria; il Vino e la canapa n Russia, Germania, Italia; 


la barbabietola da eucchero, frutta e ortaggi da per tutto; il vino, Volio, 
gli agrumi prodotti proprii dell'Europa mediterranea, Estese foreste 
coprono ancora una gran parte della Russia e della Scandinavia. 

Particolare fonte di ricchezza in Europa sono l'allevamento del 
bestiame esercitato con molta cura in ogni parte del continente, e 
l'allevamento del baco da seta, soprattutto in Italia. 

Ma l’occupazione che ha fatto in Buropa, negli ultimi 50 anni, i 
maggiori progressi è l'industria, 0 meglio la grande industria, quella 
che ha sostituito le macchine alla mano dell’uomo. L'Europa è il 
continente più industriale della Derra, e fra le regioni più industriali 
d’Puropa sono da annoverare quelle ricche di carbone e ferro, che 
sono le materie prime necessarie all’industria: tali sono l'Inghilterra, 
la Germania, la Francia, il Belgio. Altre regioni, povere di quelle 
materie prime, come l’Italia, vanno sostituendo, con grande profitto, 
al carbone la forza motrice prodotta dalle cascate d’acqua (energia 
idroelettrica). Sono appunto queste regioni industriali le più ricche e 
le più popolose d'Europa. Le industrie più diffuse sono le meccaniche 
e le manifatturiere (cotonifici, lanifici, setifici). Le industrie vanno 
sviluppandosi anche in Polonia e attorno a Mosca. 


del commercio, e come per l'industria così pel commercio l'Europa 
imeggia sugli altri continenti. Essa infatti esercita i °/, dell’inter 
e ) la testa di questo movimento sta l'Ing] 
ri); 0 oi la Francia, la Norv 
i 4 


I progressi dell’industria sono sempre accompagnati dai progressi. oa 


— ‘ipa 
che, individuate da particolari caratteri fisici e dalla distribuzione 


della popolazione. ‘ 
Nell'Europa orientale è situata la vasta e pianeggiante regrone 


russa 0 sarmatica, che occupa da sola mezzo il continente; nell’Eu- 
ropa di nord-ovest la regione scandinava peninsulare e la britannica 
insulare; nell'Europa centrale sono le regioni gallica o francese, ger- 
manica e carpatica; nell’Ruropa meridionale sono le regioni iberica, 
ni italica, balcanica, tutte e tre peninsulari. Si suole inoltre distinguere 
| la regione alpina, comprendendo con tale nome tutto il territorio 
a cui il sistema alpino dà particolari caratteristiche morfologiche 


e climatiche. 


18. STATI E NAZIONI. — Per le vicende storiche i popoli d’Eu- 
ropa si sono venuti riunendo nel passato in più o meno grandi aggrup- 
pamenti politici che formano gli Stati. Dopo l’ultima grande guerra, 
gli Stati Buropei si trovano costituiti stabilmente su una base nazio- 
nale, cioè le Nazioni d'Europa hanno potuto formare altrettanti Stati 
indipendenti. Fra gli Stati di antica formazione e gli Stati novella- 
mente sorti, l'Europa si può dividere politicamente così: ve: 

1) Il Regno Unito della Gran Bretagna (Inghilterra), il più po- 
tente Stato non solo d'Europa ma della Terra (capitale Londra 
Irlanda (cap. Dublino) nella regione britannica. || ; 

2) La Repubblica Prancese (cap. Parigi), il Regno 
(cap. Bruxelles) e il piccolo, Stato del Lussemburgo ) 
nella regione francese. ME 
3) Il Regno d'Italia (cap. Roma)n 
— 4) Il Regno di Spagna (cap. Mad: 
i È ona) re, 


Ù 
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serbaigian), La capitale ò Mosca. Sono indipendenti gli Stati Baltici 
e cioò: la Repubblica di Pinlandia (cap. Helsingfors); la Repubblica 
di Estonia (cap. Reval); la Repubblica di Lettonia (cap. Riga); la Re- 
pubblica di Lituania (cap. Kovno). i 

Pra tutti questi Stati i più notevoli per potenza e popolazione 
(grandi potenze) sono la Gran Bretagna, la Francia, l’Italia, la Ger- 
mania, la Russia. 

Fra le forme di governo prevale in Europa, come s'è visto, la 
Iepubblica. 


LETTURA. 
Privilegiata posizione dell'Europa. 


Sebbene l'Europa nelle sue dimensioni sia superata da quasi tutti gli 
altri continenti, tuttavia per la sua privilegiata posizione sulla Terra, ospita 
le popolazioni relativamente più numerose che hanno civilizzato il mondo. 
la sua situazione l'Europa si trova al centro dell'emisfero continentale, 
nbatto con le terre del mondo antico (Asia e Africa), e in faccia al- 

icon la quale ha stabilito per le facili vie dell'Atlantico le più at- 
ortanti relazioni. Inoltre, per il suo clima mite e uniforme, per 
elle sue montagne e delle sue pianure, per lo sviluppo delle 
) a è fin dai tempi più antichi, quando cioè l’uomo trovava 
al suo sviluppo nelle condizioni naturali del suolo, 
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Vista di Toledo e del T'ago. 


Il fiume Guadalquivir a Siviglia. 
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del ferro e del carbone, Questi minerali, per l'intelligente attività dell’uomo, 
formarono la base della sua ricchezza industriale che, irraggiandosi per tutte 
le altro parti della Terra, è la causa prima della sua potenza € della sua 
grande 5 

Così, l'Europa, che la natura aveva coperto di paludi € di foreste, è stata 
completamente mutata attraverso i secoli da una civiltà millenaria: l’agri- 
coltura vi ha cambiato persino il clima, tutti i popoli se la disputarono con 
lotte gigantesche, vi portarono tutti i prodotti della Terra, vi crearono i ca- 
polavori del genio umano. Quest’ Europa « dove il castoro costruiva in pace 
le sue dighe e le sue capanne sulle rive dei fiumi solitari, si è popolata d’im- 
pori possenti, si è coperta di messi e di palazzi ». 


IN 


LA REGIONE IBERICA 


CAPITOLO I. 
Geografia fisica. 


1. POSIZIONE, CONFINI E SUPERFICIE. — La regione iberica, 
così detta dagli Iberi suoi antichi i > è la va occidentale ela. 
più vasta (590.000 
kmq.) delle tre peni- 
sole europee bagna- 
te dal Mediterraneo. 
Essa occupa una 
posizione eccentrica 
rispetto all'Europa, 
cioè l'estremo sud- 

h 
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mente nel vasto Golfo dì Valenza: pronunciati promontori (capi de 


Gata, de Palos, de la Nao) le dividono in grandi insenature falcate, 
con buoni porti (Barcellona, Valenza, Alicante, Cartagena). Di fronte 
al golfo di Valenza sono due gruppi di isole: le Baleari (Maiorca e 
Minorca) e le Pitiuse (Iviza e Formentera). 

Le coste bagnate dall'Oceano Atlantico sono, nella parte setten- 
trionale, alte, rocciose, frastagliate da profonde e strette insenature 
(rîas), con buoni porti (S. Sebastiano, Santander, Ferrol, ecc.), basse, 
lungo il Mar di Portogallo e il golfo di Cadice, ma pure fornite di buoni 
porti (Oporto, Lisbona, Setubal, Cadice). 


3. CONFIGURAZIONE VERTICALE. — La penisola iberica è 
una regione prevalentemente costituita di alteterre; fra queste si di- 
stinguono il vasto Altipiano centrale della Castiglia, detto in spa- 
gnuolo meseta (tavolato), e due sistemi montagnosi, a nord quello 
dei Pirenei, a sud quello della Sierra Nevada. 

L’Altipiano della Castiglia è il più vasto ed elevato d’ Europa: 
ha un'altezza media di 600-800 m. sul mare ed è grande quasi come 
l’Italia, ma è monotono, arido e spopolato; una serie di catene dette 
sierre (Sierra di Guadarrama, di Gredos, di Gata, Estrella) lo divide 
în due parti: Altipiano della Vecchia e della Nuova Castiglia. L'Al- 
tipiano va declinando con terrazze ad ovest verso il Portogallo ed 
è cinto dalle altre parti da catene marginali, che sono: i Monti Can- 
tabrici a nord, i Monti Iberici a nord-est, la Sierra Morena a sud. 

e I Pirenei ‘costituiscono il sistema più: impervio e di altitudine 
media superiore a quella degli altri sistemi d'Europa: scendono ri- 
© garderzione: ; perche esposti ai venti umidi dell’Atlantico, verso 
lano invece in cal brulle verso la regione 
È ano i Pirenei, e le sole strade 
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e da cascate, 


I più lunghi fiumi iborici attraversano tutta la regione 
da est 


a ovest e portano le loro neque all'Atlantico; fra questi i più 
importanti sono: il Minho, il Duero (850 km.), che sbocea in mare 
nd Oporto; il Zago (1000 km.), il più lungo fiume della rogione, che 
nasce dai Monti Universali, bagna Toledo e sbocea in mare con un 
largo estuario a Lisbona; la G@uadiana (810 km.), e infino il Guadal- 
quivir, lungo un po’ meno del nostro Po, gran fiume di bassopiano, 
ricco d'acque e navigabile da grossi piroscafi sino a 80 km, dalla 
foce (Siviglia). 
Unico fiume notevole del versante Mediterraneo è 1’ 2bro (750 
km.), che nasce dai monti Cantabrici e, povero d'acque e poco na- 
, vigabile, percorre l’Aragona, bagna Saragozza 6, attraverso le pro» 
fonde gole dei monti costieri, si getta in mare con un vasto delta, 


5. IL CLIMA. — Sugli altipiani interni e nella pianura dell'Ebro 
il clima è continentale, assai rigido d’inverno e caldissimo d'estate: 
a Madrid, che è più a mezzogiorno di Napoli, il termometro scende 
d'inverno a più di dieci gradi sotto zero, e sale d'estate sopra i 409, 
Nelle regioni costiere invece il clima è mite, uniforme nel versante 
dell'Atlantico, dove è ricco di piogge, specialmente nella Galizia, 
caldo e asciutto con piogge invernali nel versante del Mediterraneo 
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La Penisola iberica. 
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Il maggior contrasto fra la Spagna e le altre due penisole del Mediter 
Tango è cho quella, sebbene circondata quasi interamente dalle acque ma 
rino, è una terra essenzialmente continentale. Puor delle pianure dove si 
apre larghissima la foco del Tago 0 delle bolle campagne del Guadalquivir, 
l'interno della Penisola iberica è privo di facili comunicazioni col mare. La 
maggior parto della penisola è un succedersi di altipiani piuttosto elevati 
che terminano verso i litorali con ripidi declivi, 0 con creste di montagne 
Sìmili ai bastioni esterni di una cittadella, Per questo accade che anche le 
coste meglio provviste di buoni porti sono meno visitate di quello che do- 
vrebbero essere per la loro ricchezza e fertilità, La zona del litorale è troppo I 
Stretta por alimentare un commercio considerevole, e gli abitanti dell’alti I 
Piano devono troppo discendere per decidersi a venire a prendere Ja Joro Î 
Parte al traffico. Questo cause hanno sempre sottratto alla Spagna una gran 
quantità del movimento commerciale che sembrava spettarle per la sua po- 
sizione avanzata nell'Oceano, sulle porte del Mediterraneo; anche nei primi 
tempi della sua potenza marittima essa dovette ricorrere largamente all’a- 
iuto dei naviganti stranieri. i 
Dopo la scoperta delle grandi vio dell'Oceano verso l'America e oltre il 
ì Capo dì Buona Speranza, la costa oceanica della penisola ha acquistato mag- 
giore importanza nel movimento commerciale e nella storia del mondo, della 
costa mediterranea volta verso Roma e la Francia; la causa di ciò deve ricer- 
carsi nella disposizione dell’altipiano Iberico, Come l’Italia peninsulare, 
la Spagna volge il dorso all’oriente e guarda ad occidente. La contrada in- 
tiera si inclina con una pendenza graduale in direzione dell'Oceano, e da 
questo lato scorrono paralleli il Minho, il Duero, il Tago, la Guadiana, il Gua- 
i . Lo spartiacque, cho è anche quasi da per tutto la linea delle 
(i 0) luppa in vicinanza immediata del Mediterraneo. 
mpono queste ‘muraglie, con una, breccia perico- 
ciano subito le catene del litorale. Quasi tutta la. 
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Arco del trionfo a Barcellona. 
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blica portoghese. Il Regno, uno dei più vasti stati d’Buropa, si estende 
per una superficie di 550.000 kmq. (compreso il territorio delle isole 
Canarie) e comprende i due altipiani interni, i due bassopiani del- 
l’Ebro e del Guadalquivir, il versante meridionale dei Pirenei, e la 
cuspide di nord-ovest, che si affaccia assai elevata sull'Oceano, 


#. LA POPOLAZIONE. — La Spagna però è scarsamente popo- 
lata; conta una popolazione assoluta di appena 21 milioni di abi- 
tanti e una densità di 42 ab. per chilometro quadrato. 


La Spagna, popolata in antico dagli Iberi, fu conquistata e romanizzata 
dai Romani. Caduto l'Impero romano, la regione fu.invasa, come le altre 
terre dell’ Impero, da 
barbari di razza germa- 
nica, i Visigoti, che la 
tennero fin verso il'700, 
quando gli Arabi, ve- 
nuti dalla vicina Africa, 
la sottomisero e la go- 
vernarono per vari se- 
coli. 

Intanto si erano ve- 
nute formando nella pe- 
nisola le due stirpi neo- 
latine degli Spagnuoli e 
dei Portoghesi, e queste 
riuscirono con lotte se- 
colari a cacciare del 
tutto gli Arabi dalla re- | 
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La popolazione spagnuola cresce lentamente e vive agglomerata 
Nelle regioni costiere e specialmente nelle Province Basche e nella 
Catalogna, dove fioriscono le industrie e i commerci. L'emigrazione, 
già notevolissima nel passato (gli Spagnuoli colonizzarono 1’ Ame- 
rica centrale e meridionale), va ora nuovamente aumentando. 

l'istruzione pubblica è ancora ai trascurata, così che la Spa- 
gna è fra i paesi meno istruiti d'Puropa (quasi il 60 per cento di anal- 
fabeti). La religione universalmente professata è la cattolica. 


8. ORDINAMENTO POLITICO E AMMINISTRATIVO. — La 
Spagna è una monarchia costituzionale, ereditaria nella Casa di Bor- 
bone. Il potere legislativo è esercitato da due assemblee dette Cortes, 
il Senato cioè e il Congresso. Ma dal 13 settembre 1923 un colpo di 
Stato abolì dì fatto il Parlamento e vi sostituì un governo dittato- 
riale. Il governo è fiancheggiato da una Assemblea Nazionale con- 
-Sultiva formata di 375 membri in maggioranza scelti dal governo 
stesso. 

 Amministrativamente il Regno si divide in 49 province (com- 
presa quella delle Canarie), rette ognuna da un Gobernador; ha 


. stano moltissimo all’allevamento degli ovini 
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ioni dell'interno sono: la Vecchia Castiglia, col capoluogo Valladolid 
moti Cristoforo Colombo; Leon con la città di Salamanca, già ce- 
Medioevo per la sua università; Estremadura, col capoluogo Ba- 
ulla Guadiana al confine del Portogallo; la Nuova Castiglia, con Ma- 
drid, la capitale, situata in mezzo ad un arido altipiano, a 650 m. sul mare, 
bella e popolosa città, centro politico e scientifico della Spagna; nella steppa 
solitaria che si estende a settentrione della città, ai piedi della Sierra de Gua- 
darrama si trova il celebre palazzo dell’ Wseuriale, fatto costruire da Filippo IT, 
e nel quale sono seppelliti i re di Spagna; a sud di Madrid, sul Tago, è Voledo, 
giù fiorente città e colebre per le sue fabbriche d'armi nel Medioevo, ricca 
di monumenti artistici, e ora decaduta; l’Aragona con Saragozza (148), 
industriosa città sul fiume Ebro. 
Nell’arcipelago delle isole Canarie, situate nell'Atlantico e appartenenti 
fisicamente all'Africa, i centri più popolosi sono Santa Orue e Las Palmas. 


10. CONDIZIONI ECONOMICHE DELLA SPAGNA. — Gli Spa- 
gnuoli sono specialmente occupati nell’agricoltura, sebbene il suolo 
formato in gran parte di montagne e di altipiani aridi e stepposi, 
sia coltivato solo per due quinti, mentre il 50 per cento è occu- 
pato da montagne e da maggesi. Molto fertili e intensamente col- 
tivate sono invece le regioni costiere, soprattutto le così dette 
huertas, cioè le terre bene irrigate, tenute a giardinaggio, e ricche di 
una esuberante vegetazione mediterranea (agrumi e palme). Prin- 
cipali prodotti agricoli della Spagna sono i vini (rinomati quelli di 
Malaga, di Alicante, di Xeres, per i quali la Spagna' tiene il 3° posto — 
nel mondo dopo la Francia e l’Italia), l’olio di oliva, arance, li 
frutta d’ogni genere, e nell’interno il sughero, Valfa, e i 
cialmente frumento, avena, orzo e segala. Gli I 


(20 milioni) e di ottima razza (pecore 
qualità sono i cavalli della Andalusia e 
muli e asini sono largamente sati e 
È infine da ricordare 1 


Il commercio è in continuo aumento, sebbene siano ancora poco 
sviluppate le comunicazioni interne e marittime; le ferrovie misu- 
rano complessivamente 16.000 km, circa, comprese le linee a scarta- 
mento ridotto. Le linee principali sono quelle che si irradiano da 
Madrid, ed hanno interesse internazionale quelle che portano in 


Franci ha linea Madrid-San Sebastiano-Bordeaux-Parigi e quella 
Madrid-Saragozza-Barcellona-Parigi sono percorse da due espressi 


Sifariatonali 

Il commercio con l’estero è esercitato in grandissima parte con 
gli Stati Uniti, l'Inghilterra, la Francia, la Germania e l'Argentina; 
la Spagna esporta principalmente vini, olio, agrumi, sughero, co- 
tone e metalli. 

; Le relazioni con l’Italia, malgrado la vicinanza geografica e le 
facili comunicazioni marittime, non sono molto sviluppate, e ciò 
dipende in parte dal fatto che molti dei prodotti spagnuoli sono si- 
mili a quelli dell’Italia. A_Barcelloma vive una colonia italiana e 
vi esiste una Camera di Commercio italiana; una Camera di Com- 
mercio italo-spagnuola ha sede in Roma. 


11. DOMINII COLONIALI. — La Spagna, che ebbe già in passato un 
imponente dominio coloniale, ha perduto, nell’ultimo secolo, quasi tutte le 
ie coli pnie, che ora sono ridotte ad alcuni territori in Africa di scarso valore: 
essa esercita, non senza contrasti, il protettorato sul Marocco settentrio- 
” HI Rif), e possiede la Colonia di Rio de Oro sulla costa occidentale del- 

1 ttentrionale, quella di Rio Muni sul Golfo di Guinea e le due isole 
o nello a Î i 


"Pope ite 


\mministrativamente il Portogallo è diviso in 19 province (co: 


prese quelle delle Azzorre e di Madera); ma nell'uso prevalgono an- 
cora le divisioni storiche. 


Città principal Duesole importanti città ha il Portogallo: Lisbona (486), 


zione dall’ Europ, ì le all'America meridionale; Oporto (200), 
più a nord, a 6 km. dalla foce del Duero, con gran porto fluviale e attivo 
movimento comme ì striale. Minori città sono: Braga a nord, 
contro di un distretto popoloso e industrioso; Coimbra, antica capitale e 
sede di una famos Ini 5 porto. 

Nelle nre, situate i 20 all’Atlantico, popolose e fertili, il capo- 
: nelle isole di Madera, fisicamente africane, dal clima 
mite e salubre, è Punehal. 


14. CONDIZIONI ECONOMICHE. — Le condizioni economiche 
del Portogallo non sono molto felici: l'agricoltura, per quanto vi sia 
occupata la maggior parte della popolazione, è trascurata: prodotti 
agricoli importanti sono il vino (rinomati i vini d’Oporto, di Madera) 
e il sughero. 

L'industria ha scarsa importanza: notevoli soltanto 
cotoniera (Oporto e Braga) e le industrie alimentari dell 
dei vini, dei pesci conservati; sono pochissimo s 

0 e (ferro, rame, zolfo). 
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esteso 452 kmq., comprende una popolazione di 5300 abitanti per 
lo più pastori, carbonai, minatori e contrabbandieri. La Repubblica 
è posta sotto la protezione della Francia e del vescovo spagnuolo 
di Urgel, ai quali paga un annuo tributo. 


1”. GIBILTERRA. — Il promontorio di Gibilterra è dal 1704 
dominio inglese: è piccolissimo (5 kmq.), ma formidabilmente forti 
ficato: una bassa lingua di terra lo unisce al regno di Spagna, mentre 
termina sul mare con un monte roccioso irto di fortificazioni: ai piedi 
del promontorio è la città e il porto di Gibilterra, popolati da 25.000 
abitanti, compresa la numerosa guarnigione. 

La fortezza di Gibilterra ha per l'Inghilterra un'importanza di 
prim'ordine, perchè sta all'ingresso del Mediterraneo ed è, come 
Malta, sulla strada più breve per giungere alle Indie, il dominio più. 
importante dell'Impero coloniale inglese. 


LETTURE. 


La Penisola ‘iberica e la sua storia. 


Li Penisola iberica fu abitata anticamente dai Celtiberi (odierna Spagna) 
e dai Lusitani (Portogallo). Sulle coste fiorirono per tempo colonie fenicie 
e greche e Cartagine ne dominò a lungo il territorio fino a quando ne fu cac- 
Ridotta a provincia romana, la regione fu presto civiliz 
à ed industrie fiorenti e diede scrittori e imperatori insi 

ch però, col crollare dell’Impero romano, fu il 
ni barbariche, Svevi, Vandali, Visigoti e in- 
. Sotto il dominio arabo da magione iberica 
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Den 

leg tanto per la Spagna come pel Portogallo, un periodo di decadenza in cui 

olo la Spagna s'impoverisce e si spopola sempre più, e il Portogallo perde le 
sue colonie d’Asia a vantaggio degli Olandesi. La decadenza della Spagna 
continua anche nel °700, sotto la nuova dinastia dei Borboni, e a principio 

dell'800 essa subisce il dispotismo napoleonico, mentre le si ribellano le 

n colonie d'America e si rendono indipendenti. Colla fine del secolo, la Spagna 


perde, in una breve guerra con gli Stati Uniti (1898) gli ultimi suoi possessi 
coloniali: Cuba, le Filippine e Portorico. Anche il Brasile, Ja maggior eo- 
lonia del Portogallo, era divenuto un impero indipendente fin dal 1822. 


Madrid. \ 


Madrid è situata a 655 m. d'altezza sul mare, sopra alture di sabbia e di 
gesso che costeggiano all’ovest è al sud il Manzanare, triste e povero fiume che 
porta le sue acque al Jarama e per esso al Tago. Una campagna spoglia 
d’alberi e quasi deserta s’estende intorno alla città. Si spiegano tuttavia i 
motivi che spinsero i re di Spagna, nel sec. XVI, a farne la capitale del regno. 
Centrale come Toledo, Madrid offriva il vantaggio d’essere una specie di 
terreno neutro in cui non c’era nè aristocrazia nè borghesia locale, capaci di 
far ombra al potere monarchico, Città senza tradizioni e senza spirito locale, 
essa era più notevolmente designata per ciò stesso a servire di capitale a un 
‘paese di cui l’unità era ancora così imperfetta. Se c’era una qualche proba- 
bilità di creare un centro d’attrazione capace di far sentire la sua influenza 
tanto sull’Andalusia, la Galizia e l’Aragona, come sulla Castiglia. questa ni 
poteva essere che una città nuova aperta liberalmente a tutti. 
Lo sviluppo di Madrid è prometto di pari passo con quelo CA 


di crap progressi. La rete di a lalo cui cos) 
’adoprarono con zelo, ebbe per 
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In nessun luogo la pittura spagnuola si mostra con maggior splendore che 
nell'incomparabile museo dove i Velasquez e i Murillo brillano accanto ai 
grandi maestri d'Italia e de' Paesi Bassi. Per le sue collezioni d’ogni genere, 
museo archeologico, biblioteca nazionale. Madrid oceupa uno dei primi posti 
fra le grandi metropoli europee. Però, quanto al commercio e all'industria, 
malgrado progressi notevoli, soprattutto nelle industrie di ]usso, malgrado 
la sua Banca di Spagna e la sua Borsa di commercio, Madrid non ha l’im- 
portanza economica proporzionata alla sua popolazione. 


P. Vipar-Larracne, États et Nations de l'Europe. 


Siviglia. 


Dopo Madrid, Siviglia è la più bella città, che io abbia veduta in Ispagna: 
situata in pianura, sulle rive del Guadalquivir, contornata a poca distanza 
da colline, ha un clima delizioso ed un cielo purissimo, popolazione svelta, 
agiata e buona. 

Le strade di Siviglia sono irregolari e non larghe, ma tenute con molta 
nettezza, ben lastricate; talune piazze e vie hanno portici stretti ed a forma 
di loggiato come quelli di Bologna; i negozi sono numerosi, ben provveduti 
e messi come da noi; le case nè troppo alte nè troppo basse, non sono uni- 
formemente bianche come in altre città meridionali della Spagna (ciò che 
offende la vista è risente troppo d’Oriente), ma dipinte invece a vari colori 
chiari e ben pulite; ogni finestra ha un balcone, ogni balcone fiori e piante 
e sopra tutto banane a largo e lussureggiante fogliame. Usano anche a Si- , 


, non LR ‘così generalmente; le case sono 
nelle 


ica, che si stende lungo 
e che porta a buon 
vapore ed a vela che si 
(o) le banchine, tutto 


La cattedrale di Cadice vista dalla torre di Tavira. 


Arco trionfale e statua di 
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in ferro e di gru idrauliche in numero più che sufficiente, dà un aspetto 
affatto moderno a questa attrezzatura marittima. Tuttavia il porto è mal 
difeso dalla parte meridionale, e gli insabbiamenti prodotti agli approdi 
dai torrenti Llobregat e Besos costituiscono un pericolo, che i continui 
dragaggi con fatica combattono. 

Barcellona è nondimeno la prima piazza commerciale della Spagna, un 
gran mercato ìn tutta la estensione del suo significato. a è la sede della 
principale compagnia di navigazione della Spagna, quella dei Transatlantiei, 
che disimpegna servizi regolari da un lato con Cuba e le Antille, dall’altro 
con le Filippine. Prima che fossero strappate alla Spagna le sue colonie, 
la grande città catalana era diventata la intermediaria fra le colonie spa- 
gnuole e la metropoli. In cambio del caffè, tabacco, zucchero ch’essa ne rice- 
veva, spediva loro i prodotti delle sue manifatture, senza tener conto dei pro- 
dottì stranieri, chè le tariffe ultraprotettrici che regolavano il commercio 
spagnuolo con le colonie, costringevano a venir a prendere da essa la stampiglia 
che ne apriva loro l’accesso. Lo sviluppo industriale di Barcellona è dunque 
legato alla sua prosperità commerciale. Oltre i drappi e le cotonate che essa 
fabbrica con una folla di piccoli centri industriali disseminati nelle quattro 
province, la città ha creato nei suoi sobborghi e nel suo distretto, fiorenti 
raffinerie di zucchero e di petrolio. Essa tratta pure un commercio importante 
di vini. Favorita da un sistema di strade ferrate che si dilata a ventaglio in 
tutta la Catalogna, Barcellona accentra in sè il commercio della regione. 

La città è fra le più belle del Mediterraneo. Dopochè essa ha abbattuto 
la vecchia cinta in cui era chiusa, la città dalle strade strette e tortuose s’al- 
larga comodamente nella sua vasta cornice di colline, estende le sue nuove 
fabbriche in uno spazio smisurato e certo sproporzionato alla sua condi: 
zione; ma nell’orgoglio per e sua città il Catalano non ha niente da invi 
diare al Marsigliese, 
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colori pesanti, che il basso cielo plumbeo schiaccia contro i muri delle case 


londinesi..... 
— Vi devo essere della ricchezza a Lisbona; la gente che abita queste 
Ville, questi palazzetti deve essere ricca! — domando a un collega di qui. 


— Sì, è la strada por eccellenza dei ricchi. Ma non sono portoghesi, la 
maggior parte, sono dei brasileros e degli africanistas; cioò della gente che si 
è fatta ricca nel Brasile o nelle colonie africane. Il portoghese è generalmente 
povero; anche quando ostenta il lusso, Non vi lasciate impressionare dalla 
folla delle redìngotes e dei cappelli a cilindro. 
Non dovete lasciarvi ingannare dalle apparenze. Tutto è forestiero: 
tramvays, americani; ascensori e funicolari, telefoni e telegrafi, inglesi; ferrovie 
e illuminazione, belga e francese; monopoli del tabacco e dei fiammiferi, 
pure forestieri; — sotto questo aspetto Lisbona è una colonia del capitalismo 
cosmopolita. Questa città, povera ed oziosa non ostante le sue apparenti ma- 
gnificenze, è tutta piona di queste invenzioni ed applicazioni anglo-franco- 
americane, che si chiamano pomposamente la civiltà; e che qui ron sono 
spesso che delle macchinette per raccogliere gli scarsi reis della gente del paese. 
Quello che è industrialismo in un paese, può essere non tale în un altro; le 
cose pure rimanendo in se stesse identiche, possono mutare profondamente 
nei diversi adattamenti di ambienti vari. Il &ramvay, strumento della vita 
attiva, vertiginosa di una città americana, in una città come Lisbona, di- 
venta una semplice comodità, uno strumento della vita oziosa... 
Prendiamo qualcuno di questi ramwvays, di questi ascensori; saliamo su 
nella città alta; nella vecchia città della storia. 
I rettilinei e le ampiezze della Lisbona del piano, vengono meno. En- 
| triamo, ci arrampichiamo per un dedalo di ruas, di traversas, di calcadas: 
| ‘ci avvolgiamo per un labirinto di salite e discese ripide, di svolti bruschi. Le 
| ruote degli immensi carrozzoni americani, fatti per i livelli e le spianate delle 
i ‘ni stridono aspramente nell’intrigo di viuzze della città 
passato si affacciano ad ogni svolto. Ruderi di chiese 
emoto del 1755, finestre ferrate, scorci di antiche 
vi saltano agli occhi, con un sorriso di luce, 
inerostate di azuleras, le porcellane co- 
lessi madreperlacei, che mettono sulle 
loro disegni. | 


Buropa d'occidente, che e iù if delle colonne d'Ercole del mondo 
antico, sentì prima e meglio di ogni l’invito del mare sterminato che 
le tremola ai piedi; e partì, v ve della storia; e in meno di cento anni 
condusse su tutti gli oce a così vasta trama di avventure quale non è 
stata mai superata; e per prima toceò le Indie e il Giappone; aprì loro le porte 
del Pacifico e fece il giro del mondo. 

i? Oggi si osserva che essa è il naturale punto d'appoggio fra 1’ Eu- 
ropa e l'America; e potrebbe diventare un grande emporio commerciale per 
l'Europa meridionale. Ed infatti parecchi commercianti inglesi o tedeschi 
vanno piantando qui suecursali delle loro case. Ma i suoi popolani si conten- 
tano ora, dopo aver corso gli oceani, di pescare alle foci del Tago; la sua 
vecchia borghesia di mercanti si è lasciata dietro dei figli cacciatori d’im- 
pieghi burocratici. E dietro alla città, negli altipiani del sud e dell’est, la- 
gricoltura ritorna pastorizia; e nel Deli l'emigrazione brasiliana dissangua 
il paese. 


Ò s 


0. Maragopi, Yribuna, 25 febbraio 1908. 
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LA REGIONE BALCANICA J 


CAPITOLO III hi) 1 
Geografia fisica. pr 


18. POSIZIONE E CONFINI. — La regione balcanica o Balcània 
è la più orientale delle tre grandi penisole bagnate dal Mediterraneo: 
ha la forma di un triangolo del quale due lati, ad est e ad ovest, 
sono bagnati dal mare, il terzo è costituito a nord dalla linea del 
Danubio, della Sava e del suo affluente Kulpa. Entro questi confini 
comprende una superficie di circa 500.000 kmq. ‘Per la sua posi- 
zione, è stata nel passato una regione attraversata da grandi migra- 
zioni di popoli ed è oggi ancora l’intermediaria per le comunicazioni 
fra l'Asia e l'Europa. 


\ 
£ 19. CONFIGURAZIONE ORIZZONTALE. — La penisola bal- 
canica è la più articolata delle regioni d'Europa. Le coste, bagnate 
| dal Mare Adriatico, si estendono dal golfo del Quarnero al capo Lin- 
9g d'Otranto): sono Dale, froetagiate, ricche di porti (Zara, 


Veglia, Oherso, Isola lunga, 
i della regione meridionale, cioè” 
ate e pre il golfo: i 


(E 


Paro, Nasso, ecc.) a parte meridionale a sud-est dell’Attica e 
della grande isola costiera di- Negroponte (Mubea) e delle Sporadi 8 
tentrionali (Sciro) a nord-est di roponte; (le Sporadi meridionali 
che orlano le rive dell'Asia Minore si considerano asiatiche); nell’Egeo 
settentrionale si notano , Samotracia, Im Lemno, e a sud, 
nel Mediterraneo, la grande isola di Candia o Creta (8600 kmq.). 
Tl Mar Egeo, per mezzo dello stretto dei Dardanelli (Ellesponto), 
, comunica col Mar di Marmara (V’an- 


a europea e 
ica, il quale a sua 
volta, per mezzo del 
nale del Bosforo, ristret- 
to in certi punti fino a 
mezzo chilometro, comu- 


nica col Mar Nero. 

Le coste balcaniche 
del Mar Nero sono in ge- 
nerale basse, con due in- 
senature, i golfi di Burgas 
e di Varna. i 


Il Bosforo 
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La sezione orientale è costituita dall'aspro sistema dei Balcani 
(2400 m.), che dà nome a tutta le regione, e a cui si collegano, attra- 
verso la conca di Sofia e i monti Vitosch, il Massiccio di Rilo culmi- 
nante nel Mus AMal (Punta di Dio, 2990 m.), e le catene del Perim 
Dagh e del Rodope o Dèspoto Dagh. 

Pochi e ristretti sono i bassopiani della regione balcanica: i più 
notevoli sono le pianure della Rumelia e della Tracia attraversate 
dalla Maritza, e la pianura di Salonicco solcata dal corso inferiore 
del Vardàr. 


21. IDROGRAFIA.— I fiumi della regione balcanica sono tutti 
di breve corso e a regime torrentizio, e perciò poco propizi alla na- 
vigazione e all’irrigazione. Portano le loro acque ai mari che bagnano 
la penisola e al Danubio. 

Appartengono al versante del Danubio e quindi del Mar Nero: la 
Bosna e la Drina, aMuenti della Sava, e la Mòrava formata da due 
rami (Mòrava occid. e merid.), che discendono dall’altipiano di Còs- 
sovo; al versante adriatico la arenta, che attraversa l’Erzegovina, 
la Boiana, breve emissario navigabile del lago di Seutari, il maggior 
lago della regione (360 kmq.), il Drin, formato da due rami dei quali 
il meridionale è emissario del Zago d’Ochrida, la Vojussa che sfocia 
presso la baia di Valona; al versante del Ionio, l’ Aspropotamo. 

Al versante del Mar Egeo appartengono i maggiori fiumi della 
penisola, e cioè: la Salamwvria (antico Peneios), che bagna la Tessaglia, 
la Vistritza e il Vardàr che sboccano nel golfo di Salonicco, lo Struma 

| golfo di Orfani, e infine la Maritza (450 km.), il più lungo fiume 


di Ochrida) sono da aggiun- 
Ochrida, il lago Bescik 


della [opot: nasce dal Mus lah, percorre le pianure di Rumelia ; 


LETTURA. 
La Penisola balcanica. 


La Penisola balcanica fa parte di quel mondo a sè che è il bacino del Me- 
diterraneo, le cui terre sono unite fra loro da comode vie di mare e dai molti 
porti che si prospettano dalle opposte spiagge, mentre vengono isolate dal 
resto dell’antico continente o da gigantesche catene montuose o da vasti 
e impraticabili deserti, e, sotto molti rispetti, identici ne sono il clima, Ja flora 
e la fauna; mondo mediterraneo che per circa due millenni fu il principale 
teatro della stor 

Delle penisole meridionali ch’esso abbraccia in Europa, nonostante 
le molteplici analogie e le reciproche intime relazioni d’ogni genere, ciascuna 

favia forma una individualità geografica distinta. La Balcania, più com- 

a ed irregolare della Iberia e dell’Italia, somiglia alla prima per la con- 
tinentalità di quello che si può dire il suo trapezio settentrionale, ricorda 
la seconda nel tratto più meridionale, dove questa è ricercata dal mare fin 
nelle più intime parti. Si protende non meno della Iberia da est ad ovest, 
non meno dell’Italia da settentrione a mezzogiorno: il sistema a pieghe di- 
narico-albanese- piero, lungo i nanni Adriatico e Jonio, Srl nup tetto, ica- 


frazionata n in non meno di otto Te; 
quali aperte alle influenze dei paesi confi 
dizio. ce di e 


n di 


le prime immigrazioni degli Arii, di origine asiatica, verso l'Europa centrale 
ed alpina; di qui pure ebbe luogo l’ultima immigrazione, quella dei Turchi 
che, risalendo tali strade naturali, si spinsero fin sotto Vienna e in Friuli. 

Il lato nord-est mediante il basso Danubio comunica coll’ Europa Sar 
matica dalla quale scesero i Bulgari; il lato nord è aperto sul bassopiano del 
medio Danubio e sulla antiea Pannonia, da cui ricevette l immigrazione 
serbo-croata, scesavi per la valle della Mòrava e degli altri subaffluenti da- 
nubiani fino alla linea spartiacque coll’Egeo. 

Così, mentre le regioni periferiche si mostrano connesse geograficamente 
colle terre più opposte o lontane, e ne hanno subìto l'influenza, oltre che 
sotto il rispetto della etnografia e della storia, anche sotto quella della cli - 
matologia e della biologia, l'interno è diviso come uno scacchiere in un gran 
numero di bacini, chiusi da ogni lato e di difficile accesso. 

Si spiega con ciò come le varie genti, penetratevi prima o poi, arrivando 
per vie diverse, non siano mai potute venire ad una fusione e la Balcania sia 
rimasta un vero mosaico etnografico: nè mai a tutta la penisola si sia potuta 
estendere una civiltà, o una lingua, o una religione: nè vi sia potuta sorgere 
una potenza politica che l’abbracciasse tutta, poichè Romani e Turchi che 
la unificarono temporaneamente, vennero dal di fuori: nè, finalmente, man- 
cando ad essa un centro geografico, abbia avuto una capitale che ne fosse 
quasi il cuore per il quale con correnti di arrivo e di ricambio ne circolasse 

tutta la vita. Costantinopoli infatti, posta a cavaliere di due continenti, è 
l’emporio di una più vasta regione, di cui la Balcania costituisce la parte po- 
steriore, e l’Anatolia l'anteriore. . 


FP. Musoni. La Penisola Balcanica e VItalia, Riv. Geog. It. 1904, 
ù \ 
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La Balcania nel 1800, 4 La Balcania nel 1848. 
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\ggettarono tutti i popoli che vi si erano stab li ten Ri 
Soggezione per lunghi secoli, Ma, nel secolo XTX, i Greci iniziarono le euel re 

4 d’indipondenza contro i Turchi dominatori e furono presto seguiti dagli altri 
popoli cristiani della penisola: Serbi, Romeni, Bulgari. Così sorsero nuovi 
Stati indipendenti secondo il principio di nazionalità, e i Turchi furono quasi 
del tutto cacciati dall'Europa. I Turchi infatti non costituiscono SPIA che 
la maggioranza della popolazione nelle città di Costantinopoli e di Adria- 
nopoli. 


“Attraverso a tutte queste vicende storiche le varie genti che abitano la 
Balcania si sovrapposero e si confusero dando luogo ad una grande incer- 
tezza di Gonfini etnici. Così non vi è stato balcanico che non contenga, in 
Numero più o meno grande, elementi di altre nazionalità e che, in conseguenza, 
non rivendichi parti del territorio di altri stati. 


Dei ventidue milioni di abitanti che complessivamente popolano 
la Balcania, si può attualmente ritenere che circa 10 milioni siano 
Serbi-Croati stabiliti nelle regioni centrali e occidentali, 5 milioni 

. Bulgari ad oriente, 4 milioni e mezzo Greci nella parte meridionale 
e nelle isole; il resto comprende Macedoni, Albanesi, Turchi, Rumeni 
e în minore numero Italiani nella Dalmazia, e Zingari, Armeni, Si- 
riaci ed Ebrei. \ 

= Per quanto riguarda la religione, sono maomettani ‘i Turchi e 

 aleuni gruppi di Albanesi e di Serbi della Bosnia; tutti gli altri se- 
ono la religione cristiana, ma di rito greco-ortodosso, ad eccezione 
Oroati che sono cattolici, i 


25. REPUBBLICA DI GRECIA. — La Repubblica Greca, confina 
con l'Albania, la Jugoslavia, la Bulgaria, ad ovest col Ionio, 
con l’Egeo, a sud col Mediterraneo. La sua superficie è di. 
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Nella Morea (l'antico Peloponneso), unica città importante è Patrasso, 
sul golfo omonimo; quivi sorgevano-un tempo famose città, come Sparta, 
Corinto, Olimpia, Argo, Messene, che ora non sono che rovine 0 miseri vil. 
laggi. Nella fertile Z’essaglia si trovano Yriccala è Larissa e sul mare il porto 
di Volo. 

Pra i territori tolti alla Turchia nel 1913 (trattato di Bucarest) con le due 
guerre balcaniche e acquistati dalla Grecia, si notano: l'Epiro col capoluogo 
Giannina è il porto di Prèvesa, la Macedomia, con (Sered sullo Struma infe- 
riore e col porto di Cavala di fronte all'isola di Tasso, ha per capoluogo 
Salonicco (263), l'antica Tessalonica, la seconda città della Grecia, porto at- 
tivissimo sul Mar Egeo con grande movimento commerciale esercitato spe- 
cialmente da Ebrei; l'isola di Candia o Creta col capoluogo La Canea è 
Candia, che conservano molti ricordi dell’antico dominio veneziano; a Creta 
gloriosi monumenti della civiltà minoica sono stati tratti alla luce con gli 
scavi di Onosso, di Festo, e di HMaghia Triada. D 

Nelle isole sono da ricordare Corfù, nell'isola omonima, e Hermupolis, 
néll’isola di Stra, il più attivo porto delle Cicladi. 


27. CONDIZIONI ECONOMICHE. — La Grecia è il paese più 
fiorente degli Stati Balcanici. La popolazione si dedica specialmente 
all'agricoltura: il vino, il tabacco, l'olio, la frutta (particolarmente 
l'uva passa) sono i principali prodotti agricoli di esportazione. Anche 
le olive secche o in salamoia sono esportate in tutti i paesi dove vi 
vono emigrati greci. Molto esercitato poi è l'allevamento degli ovini. 

Le industrie sono scarse: notevoli prodotti minerari sono i marmi 
(di Paro e del monte Pentelico a nord di Atene), il piombo argenti- 
fero e zinco nel monte Laurium (Attica), l’allume, il rino. 

commercio marittimo e la pesca sono invece 
à del paese, lo sviluppo delle coste, i buoni 
tt dai tempi più 
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formavano parte della Monarchia austro-ungarica, e cioè della Bosnia 
ed Erzegovina, della Croazia, Slavonia, Carniola, Dalmazia. La Jugo- 
Slavia è limitata a nord dall'Ungheria e dall'Austria, a sud dall’Al- 
bania e dalla Grecia, ad ovest dall'Italia e dal Mare Adriatico, ad 
est dalla Romania e dalla Bulgaria. La superficie del Regno è di 
circa 250.000 kmq. e la popolazione di 12 milioni di abitanti, così 
che la Jugoslavia è lo stato balcanico più popoloso (densità 49 ab. 
per kmq.). Quanto alla popolazione essa è formata di Jugoslavi, cioè 
di Slavi del sud, distinti in Serbi, ehe abitano la Serbia propria, il 
Montenegro e la Bosnia-Erzegovina, schiatta forte e bellicosa, di 
religione greco-scismatica, che lottò sempre valorosamente contro i 
Turchi dominatori, in Croati abitanti la Croazia e la Slavonia e 
l'interno della Dalmazia, e in Stoveni abitanti la Carniola; Croati e 
Sloveni sono di religione cattolica. Sono invece musulmani parte dei 
. Bosniaci. 
Numerose altre nazionalità sono rappresentate nella Jugoslavia 
e cioè: oltre 500.000 Magiari (regione di Maria Teresiopoli), 200.000 
Bulgari, 500.000 Albanesi, 500.000 Tedeschi, 220.000 Rumeni, e in- 
fine Italiani nelle città costiere della Dalmazia. 
Nei riguardi della religione, 5 milioni e mezzo sono greco-scisma- - 
tici, 4 milioni e 800 mila sono cattolici, 1 milione e 400 mila sono 
SR 70 mila Coni 


Sofia. — L'ultima Moschea, 
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elevate si ammantano di boschi, e specialmente di querceti: i pro- 
dotti agricoli più importanti sono il grantureo, base dell’alimen- 
tazione, il vino, la frutta, particolarmente le prugne della Bosnia, 
che sì esportano largamente o secche o trasformate in marmellata. 
Di notevole importanza è l'allevamento dei suini e degli, ovini nella 
Serbia, nel Montenegro e nella Bosnia, dei bovini nella Croazia e 
nella Slavonia; assai cospicuo l'allevamento degli animali da cortile 
(pollame). 

Le industrie sono scarse, quantunque non difettino i prodotti 
minerari (carbon fossile, rame, ferro): il commercio, limitato per la 
deficenza delle comunicazioni, potrà in seguito trovare favorevoli 
sbocchi nell'Adriatico con reciproco vantaggio della Jugoslavia e 
dell’Italia. La Jugoslavia esporta bestiame, pelli, legname, susine, ed 
importa prodotti manifatturati. 

Le relazioni coll’Italia sono importantissime e diverranno certo 
sempre più cospicue se l’amicizia, stretta tra i due paesi in seguito 
al Trattato di Roma per la annessione di Fiume all'Italia, si svilup- 
perà in una cordiale collaborazione tra Italiani e Jugosla i. 

Le vie di comunicazione sono abbastanza sviluppate, data la na- 
tura del terreno, come si è detto, prevalentemente montuoso. Le fer- 
rovie hanno una lunghezza complessiva di circa 9.500 km. Le linee 
più importanti sono: la Mrieste-Zagabria-Belgrado e la Budapest- 
Belgrado; da Belgrado una ferrovia sale a Nissa (Nish) dove si bi 
forca in due linee, delle quali una prosegue per Sofia e Costantinopi 
ed è percorsa dall’Orient-express; l’altra scende a Sal 
prosegue per Atene } par: : 
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Città principali. — La capitale è Tirana, ma la più popolosa città 
dell’Albania è Seutari (36), a nord, sul lago omonimo; le altre non 
sono che grossi villaggi, e cioè, sulla costa, Durazzo, Alessio, S. Gio- 
vanni di Medua, nell'interno, Elbassan, Berat. 

A sud, sul canale di Otranto, sta Valona in una sicura baia di 
grande importanza strategica; di fronte è l'isolotto di Saseno, oecu- 
pato dall'Italia. 

Condizioni economiche. — L'Albania, per le sue condizioni geo- 
grafiche, è un paese povero e il meno progredito di tutta la Balcania: 
il litorale è basso, orlato di lagune e infestato dalla malaria; l’interno 
è montuoso, ricoperto di boschi e di pascoli. L'occupazione quasi esclu- 
siva degli abitanti è la pastorizia, specialmente degli ovini, e un’agri- 
coltura rudimentale. 

Il commercio è scarso per mancanza di strade, la costruzione 
delle quali è ostacolata grandemente dall'andamento delle catene 
montuose. Mancano quasi del tutto le ferrovie, e ovunque il mezzo 
fondamentale di trasporto è ancora l'asino. Buone strade ordinarie 
hanno costruito nell’Albania meridionale le truppe italiane di occu- 
pazione durante la grande guerra e di altre strade si è iniziata la 
costruzione con capitali e ingegneri italiani in questi ultimi tempi, 
dopochè tra l'Albania e l’Italia si sono conclusi trattati di amicizia 
: alleanza. L'Italia tiene il primo posto nel commercio estero con 

su SERE delle esportazioni. 
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bestiame; nella Rumelia orientale, cioè nella zona a mezzodì dei Bal- 
cari attraversata dalla Maritza, dal clima più mite, prosperano il 
gelso, il tabacco ed estesi campi di rose, dalle quali si estra mn’es- 
senza molto pregiata. 

Abbastanza sviluppate sono le industrie tessili (lanifici e setifici): 
giacimenti di ferro e di carbone si trovano nella conca di Sofia. 

Il commercio è scarso: si esportano cereali, bestiame, pelli, lana, 
profumerie, bozzoli; si importano prodotti industriali d’ogni genere. 

Le vie di comunicazione sono poco sviluppate: la ferrovia più 
importante è la Sofia-Filippopoli-Adrianopoli, che è congiunta a 
nord-ovest a Belgrado e prosegue verso sud-est per Costantinopoli; 
un’altra linea lungo la valle dell’Isker porta da Sofia al Danubio e 
quindi a Bucarest. 

L'Italia occupa un posto importante nel commercio esterno 
della Bulgaria, alla quale fornisce prodotti industriali; l’Italia tiene 
il 2° posto, mentre il 1° è tenuto dalla Germania. 


35. TURCHIA. — In seguito alle guerre balcaniche e alla grande 
guerra mondiale la Turchia Europea è ridotta alla sola Tracia orien- 
tale e si estende tra la Maritza, i Monti Strangia, il Mar Egeo, il Mar 
di Marmara, ed il Mar Nero. Confina a nord Si Bulgaria, ad ovest 
colla Grecia. 

Ha una superficie di circa 21.000 kmq. ed una popolazione di 
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LETTURE. 
La Penisola balcanica nel passato. 


La Penisola balcanica apparteneva ancora, quando in Occidente rovi. 
nava l’Imporo romano (V sec.), all’Impero d'Oriente 0 bizantino: nel VII se- 

- colo un popolo di razza finnica, proveniente dalle terre meridionali del Volga, 
ì Bulgari, cominciarono a penetrare nelle terre del basso Danubio, ea sotto- 
mettere gli Slavi che ve li avevano preceduti. Dagli Slavi però, già avviati 
alla vita civile dall'influenza bizantina, i Bulgari acquistarono lingua e co- 
stumi, così da perdere i caratteri della loro stirpe originaria. E a principio 
del secolo X, costituiti ormai in saldo stato nazionale, i Bulgari, guidati dal 
gran re Simeone ( 927), formarono un potente regno balcanico minaccioso 
per lo stesso Impero bizantino. Nel secolo XIII sono costituiti contempo- 
raneamente nella Penisola balcanica tre stati civili: l'impero latino ereato 
dai Crociati della quarta crociata, il regno bulgaro e ad est il regno slavo di 
Serbia. Nel sec. XIV un nuovo popolo, quello dei Turchi, venuti dall'Asia 
Minore, penetra nella Penisola balcanica e con continue guerre vittoriose 
riesce a stabilire la sua egemonia su Serbi, Bulgari e Greci e nel 1453 con- 
quista la stessa Costantinopoli, che diviene così la capitale d’un nuovo vasto 
impero, mezzo asiatico e mezzo europeo. Da allora l'Impero turco con sue- 
cessive guerre si estese, 
l'Ungheria per quattro secoli la 
ii sotte al giogo 


n Panorama di Stambul, centro di Costantinopoli. 


Il Bosforo da Oclakenie. 


Le principali popolazioni della Penisola balcanica. 


Croati e Serbi sono un'unica stirpe con assai piccole differenze linguistiche; 
ma si possono dire per sentimenti e inte i comuni un’unica nazione? 
asti di tendenze politiche e sociali 

appaiono spesso tra loro così forti, che molti negano la loro unità na- 
zionale. 

Comunque i Croati e i Serbi con gli affini Sloveni costituiscono il gruppo 
etnico otmai chiamato degli Jugoslavi (cioè Slavi del sud) che si può calco- 
lare comprenda 11 0 12 milioni di individui, abitanti in modo compatto la 
parte nord-ovest della Balcania, nonchè la regione alpina più orientale e lo 
spazio tra la Sava e la Drava e il Danubio, mentre a nord di questi fiumi si 
trovano pure forti nuclei di essi mescolati a Tedeschi, a Magiari, a Rumeni. 
Lungo il litorale adriatico gli Jugoslavi sono a contatto e in modo compli- 
cato intrecciati con gli Italiani. 

I Bulgari, mongolici d’origine, slavizzati, ma sempre in urto ed ora più 
che mai ferocemente coi veri slavi, occupano quasi tutta la zona orientale 
balcanica, su per giù dal Timòk e dalla Mòrava superiore al mar Nero e dal 

“Danubio fino a una striscia costiera dell’Egeo etnicamente mista, con pre- 
valenza linguistica dei Greci. Terra nazionalmente propria considerano poi 
i Bulgari, per la storia e la lingua prevalente, quasi tutto l’acrocoro Mace- 
done. Il quale però in ogni tempo fu il campo del massimo incrocio e miscuglio 
delle genti balcaniche, che tutte più o meno in essasi toccano; onde appunto 
il serbo Cvijic lo considera etnicamente a sè, come un’area nei riguardi na- 
zionali distinta. Certo ad ogni modo la Macedonia è anche attualmente la 


posta dei più aspri conflitti tra i popoli balcanici. In tutto i Bulgari si e 
5 milioni - È 
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nica, ma in mezzo ad esse sono nuclei più o meno importanti d’altre stirpi 
e oo cioè: L'urchi, Italiani, Nogai della Dobrugia, gli Aròmuni, gli 
i ; È. 


Zingari, gli Armeni e gli Israeliti. 
GroserPe Riccumeri, Dal Boll. delle R. Soc. Geogr. It., giugno 1917, 


L’Acropoli d’Atene. 


Le meraviglie d’Atene sono quasi tutte, come quelle di Pisa, condensate 
in un punto. Vedere l’Aeropoli, ecco l’unico scopo del nostro sbarco al Pireo, 
L’Acropoli è un qualche cosa come il Foro di Roma, in quanto vi sono adu- 
nati i principali monumenti; ma se questo occupa una bassura, oggi anzi il 
fondo d’una gran fossa, quella invece un’eminenza, cioè un colle, o piuttosto 
una gran rupe, che sale con pendìo appena ragionevole da una parte, ma si 

i eleva a picco quasi tutto all’ingiro. È alta 120 metri al disopra della città, 
è oblunga, cioè con un diametro di 300 metri, e un altro di 150. Chateaubriand 
£ la definì assai bene, dicendola un piedistallo tagliato espressamente per por- 
| taveimagnifici edifici che l’incoronano. Dire i sensi che risveglia quella rocca, 
| tutta coperta di splendide rovine, è impossibile. Un affollamento di ricordi 
e di affetti, e in fondo a tutto un sentimento di profonda mestizia, che t’in- 
Vita a serie meditazioni sul grande soggetto, sempre vecchio e sempre nuovo, 
| della vanità delle umane cose. Quel tempio di Teseo, che si incontra il primo 
alendo, tutto squallido e rovinoso, avrebbe la pretesa di essere ora un Museo; 
m amente non è altro che un magazzino di statue monche e di mozziconi 
» i rivelano i tratti dello scalpello di Prassitele e di Fidia, 
lassù vi additano i Propilei, l’Eretteo, il Pritaneo, VA- 
a Vittoria e tante altre cose famose. Dico vi additano, 
è di quelle cose famose per lo più non rimane che il 
q Unico superstite, ancora quasi intero, il 
lega: cino al quale, i 
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La Jugoslavia. 


Un solo sguardo alla carta basta per far risaltare agli occhi che la Jugo- 
ria è il territorio formato dagli affluenti di destra del medio Danubio. dalla 

a alla Morava, colla fronte rivolta a settentrione e appoggiata sulla 
e sul Danubio, colla schiena bagnata dall’ Adriatico, colla spalla si- 
adagiata sulle Alpî e con quella di destra infilata nello spartiacque fra 
il Danubio e 1 Egeo. È nel complesso un grande edifizio la cui parte culmi- 
nante è segnata dalle Alpi, dal Carso, dalle Dinariche, dalle Montagne Nere 
e dalle Alpi Albanesi, che potrebbero dirsi la eresta del tetto. Verso il mare 
questo tetto scende a picco; verso il Danubio invece digrada giù giù lenta- 
mente. La facciata principale è sulla Drava e sul Danubio. 

La casa dei Jugoslavi non ha che due soli muri maestri; le Alpi e la cresta 
di displuvio tra il Danubio e l'Adriatico. Gli altri due lati, che sono i mag- 
giori del trapezio, sono chiusi da due sottilissime pareti quasi porose e tra- 
sparenti che non bastano a fare la funzione di confine. 

La geografia è stata veramente matrigna coi Jugoslavi. La loro casa pare 
delimitata da una siepe etnografica, in cui le radici sotto terra e i rami nel- 
l’aria intralciano e invadono il possesso politico ideale dei poco felici confi- 
nanti, messi a ridosso l’uno dell’altro. Si confronti questa fragilità colla soli- 
dità orografica, con l'indipendenza e l'armonia geografica, con la precisione 
eterna ed immutabile dei confini della Grecia, dell’Italia, SEO Spagna, della 
Inghilterra. 

Soffocati dai Do lati di terra, i pn non h 


la Jugoslavia, Belgrado sembra essere il pernetto di un ventaglio aperto, 


ed è quindi il punto relativamente più centrico del settore di cerchio 
rappresentato dall'odierna Jugoslavia. Situata alla confluenza della Sava 
col Danubio in una magnifica posizione panoramica, con lo svantaggio però 
di essero ventosa, in mezzo a regioni fertili, sulla strada che passa dalla pia- 
nura del medio Danubio in quella del basso, avrebbe tuttii requisiti intrin 


Seci per essere un grande emporio se la pianura ungherese, i Carpazi transil- 
vani e la Valacchia romena fossero tutti abitati da Serbi, o per lo meno da 
Slavi. Così invece è condannata ad una vita precaria, perchè è troppo esposta 
strategicamente, 


Riduzione da 0. RanpI, La Jugoslavia, Napoli, Ricciardi, 1922. 


L'Albania. 


Sull’altra riva dell'Adriatico, pressochè isolata dalla grande vita di re- 
lazione e mutuità della Penisola balcanica, sì leva una terra dalle caratte- 
ristiche tutte proprie nel campo della geografia, della politica e della storia 
civile: è la terra albanese, che rompe la continuità del rilievo dinarico, quasi 
în corrispondenza del cuore dei Balcani, e schiude di conseguenza uno spi- 
raglio tra il mondo d’Oriente e quello d’Occidente. 

Tali prerogative impressero all’Albania una fisonomia tutta propria, 
essa conservò con mirabile tenacia attraverso ai tempi: regione pre- 
lentemente alpestre nel settentrione e mezzodì, essa si spiana al centro 
distesa terre o collinose, o vallive, o di colmataggio, le quali osta- 

01 dei grandi centri abitati per dare luogo ad una vita so- 

le. la feudalità e della soggezione politica, economica 


‘almente una terra spezzettata a cantoni, 
olati l’ur no nel gra 
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nei pressi di Elbassan appunto, per procedere più oltre attraverso i centri 
più cospicui della Macedonia nel distretto di Monastir. 

L'antica Via Egnatia dei Romani, strada legionaria che poneva a con- 
tatto il mezzodì dell’Italia con Salonicco e l'Oriente, potrebbe oggigiorno 
servire di traccia per l’attività economica dell’ Albania nuova, e di vertebra 
spinale della sua rinascenza politi etnografica e sociale. Anche le relazioni 
di distanza agevolerebbero una simile impresa, oltrechè i rapporti di natura, 
economica ed etnica: tra Durazzo ed Elbassan corre una distanza presso @ 
poco uguale a quella che intercede tra Roma e Civitavecchia; tra Valona 
ed Elbassan medesima un intervallo pari a quello che è tra Roma ed il Monte 
Circeo; infine il tratto litoraneo che separa i due sbocchi marinari di Valona 
e di Durazzo è presso a poco uguale a quello che intercede, lungo le nostre 
coste tirreniche, tra il Monte Circeo e Pozzuoli, o tra Pozzuoli e la Punta 
della Licosa nel golfo di Salerno. 

Ricalcare con le guide della ferrovia le malferme pietre dell'antica via 
legionaria di Roma, non significherebbe oggigiorno altro che far riprendere 
di nuovo all’Albania il cammino fatale della sua floridezza e civiltà antica. 


E. BarparIcH. Dall’ Almanacco italiano, 1914. 


Costantinopoli. 


È a quelle due fughe di città fantastiche, seguito a stento dalla mente 
sbalordita, Una maestà infinitamente serena e diffusa su tutta quella bel- 
lezza: un non so che di giovanile e d’amoroso, che risveglia mille rimem- 
branze di racconti di fato e di sogni primaverili; un che d'aereo, d° no e 
di grande, che rapisce la fantasia fuori del vero. Il cielo, sfumato a finissime 
tinte opaline ed argentee contorna con una nettezza meravigliosa tutte le 
cose; il mare, color di zaffiro, tutto picehiettato di gavitelli porporini, fa tre 
molare i lunghi riflessì bianchi dei minareti; le cupole scintillano; tutta quella 
immensa vegetazione s’agita e freme all’aria della mattina; nuvoli di colombi 
svolazzano intorno alle moschee; migliaia di caicchi dipinti e dorati guiz- 
zano sulle acque; il venticello del Mar Nero porta i profumi di dieci miglia 
di giardini; e quando inebriati da questo paradiso, e già dimentichi d’ogni 
altra cosa ei si volta indietro, si vede, con un sentimento nuovo di meraviglia, 
la riva dell'Asia che chiude il panorama colla bellezza pensosa di Scutari e 
colle cime nevose dell’ Olimpo di Bit, il Mar di Marmara sparso d’isolette 
e biancheggiante di vele; e il Bosforo coperto di navi, che serpeggia fra due 
file interminabili di chioschi, di palazzi e di ville, e si perde misteriosamente 
in mezzo alle più ridenti colline dell'Oriente. 


Epxonpo De Amicis. Costantinopoli. 


LA REGIONE GALLICA 0 FRANCESE 


CAPITOLO V. 
Geografia fisica. 


37. POSIZIONE, CONFINI E SUPERFICIE. — La regione fran- 
cese o gallica (così detta dagli antichi Galli, che l’abitavano) è si- 
tuata in una posizione centrale rispetto alle regioni dell'Europa oe- 
cidentale (iberica, italica, germanica, britannica) e favorevolissima 
per le comunicazioni fra il mar Mediterraneo e l'Oceano Atlantico. 
Da questa posizione deriva in gran parte l’importanza che ebbe la 
Francia nella storia moderna d’Europa. 

La regione francese ha la forma di un vasto esagono (550.000 kmq.) 
del quale tre lati sono bagnati dal mare (Mediterraneo, Atlantico, la 
Manica) e gli altri confinano con la regione e italica e germanica, 


38. CONFIGURAZIONE ORIZZONTALE. — Le coste della amcia 
sono ooo I) Porae di isole e reo 
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39. CONFIGURAZIONE VERTICALE. Nel rilievo della re- 
gione francese si distinguono due zone; il vasto bassopiamo che s'apre 
verso l'Atlantico, e gli altipiani centrali. Inoltre nella regione fran 
cese si stendono in parte le Alpi e i Pirenei. 

Il bassopiano francese non è uniforme e monotono, ma inter- 
rotto da ridenti colline (della Normandia, della Champagne, ecc.) 


, 


fertilissimo e popoloso: è distinto in varie zone: il bassopiano della 
Schelda (le Fiandre), il bassopiano della Senna, il più popolato della 
Francia, che ha per centro Parigi (bacino di Parigi), centro geogra- 
fico della Francia, il bassopiano della Loira, il hassopiano della Ga- 


Il cono vulcanico del Puy-de-Dòme (1460 m.). 


Un canale a Bruges (Belgio). 


Le Alpi francesi sono formate dal versante esterno delle Alpi occi- 
dentali: scendono lentamente verso il Rodano e comprendono estesi 
massicci e cime elevate di natura prevalentemente calcarea. Sono 
divise in tre sezioni dal Rodano e dai suoi affluenti di sinistra, V'Are- 
Isère e la Durance, e dalle regioni che attraversano prendono nome di: 
Alpi di Savoia, Alpi del Delfinato, Alpi di Provenza. 

Le Alpi di Savoia contengono gruppi imponenti come quello del 
monte Bianco (4807 m.) e della Vanoise (3800 m.) ricchi di nevai e di 
ghiacciai. Abbondano in questa zona le stazioni di acque minerali; 
la più nota è quella di Aix-les-bains, situata presso l'abbazia di Haute 
Combe, nella quale sono seppelliti gli antichi duchi di Casa Savoia. 

Le Alpi del Delfinato contengono pure massicci importanti fra 
i quali predomina quello del Pelvowr (4100 m.). 

Le Alpi di Provenza comprendono gruppi di minor altezza (non 
raggiungono i 3000 m. ), per lo più di natura calcarea e spogli di vege- 
tazione. A questi gruppi principali e più elevati (le Alte Alpi dei 
Francesi) si affiancano verso ovest due gruppi minori: le prealpi di 
Provenza e le prealpi del Delfinato (le Basse Alpi). 

Strade carrozzabili e ferrovie collegano, attraverso queste Alpi, 


gli opposti versanti: importante soprattutto la ferrovia del Fréjus 


staccano dalle Alpi a nord del Rodano: è detto franco-svizzero 


e quella che, per il col di Tenda, congiungerà Nizza con Cuneo e 
Torino. : 

Minori sistemi montuosi francesi sono quelli del Giura e dei 
Vosgi. Il Giura è formato da catene parallele, poco elevate, che si 


compreso tra la Francia e la Svizzera. La Porta di 
il Giura dalla catena dei Vosgi che si estendono ( 
la riva sinistra del Reno: non superano i 1500. 

] (ballons), coi fian 
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l’altipiano di Langres, attraversa con corso tortuoso la vasta pianura, 
bagna Parigi e Rouen e sbocca con largo estuario presso Le Havre, che 
è îl vero porto di Parigi. Riceve sulla destra due importanti affluenti: 
la Marna e l’Oise. All’Atlantico scendono la Loira (1000 km.), il 
maggior fiume della Francia, che nasce dalle Cevenne, si dirige 
verso nord-ovest descrivendo un grande arco, bagna Orléans e sfocia 
presso Nantes, il cui porto minaccia d’essere interrito dai molti de- 
triti del fiume; la Garonna, che nasce dai Pirenei bagna Bordeaua, e 
termina con un vasto estuario, detto Gironda; sulla destra la Gironda 
riceve un importante afflnente che scende dagli altipiani centrali, la 
Dordogna. 

Al versante del Mediterraneo appartiene un solo fiume di note- 
vole importanza, il Rodano (800 km.): nasce dalle Alpi (S. Gottardo), 
corre in direzione ovest, forma il vasto lago di Ginevra, a Lione ri- 
ceve la Saona e piega a sud diretto al golfo del Leone, dove sfocia 
con delta vasto e paludoso. Ha acque abbondanti, ma corso velocis- 
simo e quindi è poco adatto alla navigazione. Al confine colla re- 
gione italiana scorre il Varo. 

Pochi laghi ha la regione francese e tutti nella regione alpina: 
il lago di Ginevra, che ha in comune con la Svizzera, e i piccoli laghi 
di ur () Bourget nella Pardo: La regione è invece ricca di canali 


cazione rispettivamente la valle del Rodano- 
‘a e della Senna; del Rodano-Reno attra- 
È Marna-Reno, il Canal du Midi 


si 
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corso della Garonna che l'accompagna a distanza; infine il terzo, esposto a 
nord-ovest è orientato nella medesima direzione del tratto della Loira com- 
preso tra Orléans e la confluenza della Vienne. A que sto altipiano si congiun 
gono, come due appendici peninsulari, a sud l'altipiano di Rouergne (tra 


il massiccio centrale e il fiume Tarn) e a nord le alture del Morvan. 

Inoltre, delle montagne di granito, di porfido, di lave, si elevano al di 
sopra del grande zoccolo che forma l’altipiano e dànno all'insieme una pen- 
denza generale verso l'occidente e il nord-ovest. Queste rocce primitive co 
stituiscono lo scheletro attorno al quale i terreni più recenti si sono formati, 
come dei tessuti attorno alle ossa nel corpo di un animale: è il centro di re- 
sistenza dell’organismo. 

Le Alpi e i Pirenei dalla parte dell’Italia e della Spagna, le rocce antiche 
del Poitou, della Bretagna e del Cotentin all’estremità marittima della 
Francia e, nell'interno stesso del corpo continentale, i massieci dei Vosgi e 
dello Ardenne sono come le parti esterne dello scheletro: nelle depressioni 
intermedie l'Oceano ha costruito le sue spiagge composte di frammenti di 
organismi calcarei e silicei, e ivi i fiumi hanno lasciato cadere, in strati allu- 
vionali, i detriti mescolati alle loro acque. 

Una zona di terreni calcari-giurassici assai larga in una gran parte del 
suo sviluppo, circonda quasi interamente il massiccio granitico del centro 
eva araggiungere a nord-est una larga zona della medesima formazione che 
si svolge ai piedi dei Vosgi e delle Ardenne. I Pirenei hanno alla loro base, 
da un'mare all’altro, una lunga zona marginale di rocce cretacee, mentre 
sulle Alpi, alle possenti masse cristalline si appoggia il Giura. Per comple- 
tare la Francia attuale, i terreni più recenti non hanno avuto che da riem- 
pire uno spazio già assai ristretto. Tanto la natura geologica dei terreni, come 
la configurazione esterna del suolo, contribuiscono a dividere il paese in zone 


non meno distinte dalla storia che dalla geografia. Il grande Altipiano cen- 


trale e i massicci angolari della Francia hanno dovuto in ogni tempo appa- 
rire alle popolazioni finitime come delle zone da evitarsi, piuttosto che da 
conquistare; la difficoltà dell'accesso, la mancanza di strade naturali 
fico, il rigore del clima e soprattutto la scarsa fertilità GEO 
vano gli abitanti, che erano invece sia dalla 
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e quella occidentale, la strada della Penisola iberica, che deve passare ad 
ovest del massie Centrale, per la valle della Charente. A mezzodì della 
Francia, le estremità di queste due grandi strade storiche sono legate da una 
terza via naturale che non ha cessato mai di essere attivamente frequentata. 
Questa strada che costeggia la base meridionale dello Cevennes, dalle rive 
del Mediterraneo al bacino della Garonna, completa, attorno al massiccio 
Centrale della Francia, una via strategica paragonabile al sentiero delle sen- 
tinelle nelle fortezze. Quasi tutte le città i eni nomi ricordano grandi avve- 
nimenti, sono situate su uno dei lati di questo triangolo. 


Vivien pe Sarnr-MartIN, Nuovo dizionario di Geografia universale. 


GAPITOLO VI. 


Geografia politica. 


La regione francese si divide politicamente in tre stati: .la Re- 
pubblica francese, che occupa la maggior parte della regione; il Regno 
del Belgio e il Granducato di Lussemburgo a nord-est. A questi si 
può aggiungere il minuscolo Principato di Monaco, situato fra Nizza 


e il confine italiano. "i 
"n ri REPUBBLICA FRANCESE. — LA POPOLAZIONE. Nei tempi 
x È Francia fu abitata, come l’Italia settentrionale, da 


Je celtica o gallica che poi, dopo la conquista di 
no romanizzati. Sul cadere dell’ Impero romano, 
le altre parti dell'Impero, invasa da popolazioni 
als 


Panorama di Parigi. 


Ta rada di Le Havre (Francia). 


Iuigi XIV (1642-1715) fino a A Tea Napoleone III, predominare in 


Buropa per potenza politica e pi letterarie e scientifiche: la lingua 


francese è stata in passato la più diffusa letterariamente, ed anche oggi è 
universalmente usata nelle relazioni internazionali. I Francesi sono poi ce- 
lebrati pel loro carattere brioso è arguto, per la loro socie volezza e amabi- 
lità, per lo spirito nazionale cho sempre li anima; sono infine istruiti, geniali 


e attivi, laboriosi e risparmiatori, così che la Praneia è una delle più civili 
e rieche nazioni del mondo. 


48. CONFINI. — La Repubblica francese confina a sud col Re- 
gno di Spagna, ad est col Regno d’Italia e con la Confederazione 
svizzera, a nord-est con la Repubblica tedesca, col piccolo Grandu- 
cato di Lussemburgo, col Regno del Belgio; dalle altre parti è limi- 
tata dal mare (Mediterraneo e Atlantico). 


44, ORDINAMENTO POLITICO E AMMINISTRATIVO. — La 
Francia è dal 1870 una Repubblica unitaria: a capo dello Stato è 
un Presidente, che è eletto dal Senato e dalia Camera dei Deputati 
riuniti nella Assemblea Nazionale e dura in carica 7 anni. Senatori 
e deputati sono eletti alla lor volta dai cittadini della Repubblica, 
e ad essì spetta il potere legislativo: il potere esecutivo è esercitato dal 
Presidente, per mezzo del Consiglio dei Ministri. 

Capitale della Repubblica è Parigi. Amministrativamente la 
Francia è divisa in dipartimenti, che corrispondono alle nostre pro- 
vince; i dipartimenti sono 90 (compresa la Corsica), e prendono nome 
dalle caratteristiche naturali del suolo, fiumi, monti, ecc.; ogni di- 
partimento è suddiviso in circondari (arrondissements) e comuni. Le 
regioni della Francia sono tuttavia ancora note con le antiche de 
mominazioni storiche. 


SL. 


sul margine occidentale, di vigneti famosi; la città principale è Reims (100), 
in gran parte distrutta dai Tedeschi nell'ultima guerra; a sud è l’Orleanese 
con la capitale Orléans (70), importante come nodo ferroviario e centro com- 
moerciale, 

Sulle coste dell'Atlantico si trovano: la Bretagna con la città di Rennes 
($0), antica capitale, e coi due porti di Brest (70), militare e commerciale, e 
di Nantes (180); i Bretoni, che occuparono la regione, vennero dall’Inghil- 
terra quando questa fu invasa dagli Anglo-Sassoni; sono forti agricoltori ed 
eccellenti marinai; il Poitou con Loitiers; la Guienna con Bordeaux (256), 
gran porto sulla Garonna e centro importante pel commercio di vini: la Gua- 
scogna con la fortezza di Bayona sul fiume Adowr e Lourdes ai piedi dei Pi- 
renei, celebre santuario frequentato ogni anno da migliaia di pellegrini: i 
Guasconi sono famosi pel loro carattere ardito e millantatore. Fi 

Al versante del Mediterraneo appartengono: la Linguadoca con le città 
di Tolosa (180) è Montpellier, famose fin dal Medioevo, Nîmes (80), ricca di 
monumenti romani e gran centro di commercio di vini; la Provenza, l’antica 
< provincia romana», con Marsiglia (652), antichissima città, primo porto 
commerciale e per popolazione la seconda città della Francia; Tolone (110), 
primo porto militare; all’interno, Avignone, sul Rodano, già dominio e resi- 
denza dei Papi nel Medioevo; la Contea di Nizza, al confine italiano, col ca 
poluogo Nizza (184), soggiorno incantevole, frequentato da migliaia di fo- 
restieri. Fra il Rodano e il confine italiano sono il Delfinato col capoluogo 
Grenoble (75), importante piazzaforte, e la Savoia, fino al 1860 dominio, come 
Nizza, della Casa reale d’Italia, con la capitale Ohambéry. Al confine svizzero 
è la Franca Contea con Besangon (56) sul Doubs, centro dell'industria degli 
orologi, e Belfort (40), piazzaforte di prim'ordine, che difende la porta di 
ma (aperta fra la valle del Reno e la valle della Saona-Rodano). Al 
germanico sono situate l’Alzazia e la Lorena, «due province che erano 

i ero alla Francia dalla’ Germania nella guerra del 

stò ni \a guerra (trattato di Versailles): 
urgo (174) sul Reno, e Mulhouse 

industriosa città, Metz (60), 

la nia, 


ni gin P 


quasi ovunque razionale e intensiva: il terreno fertilissimo produce 
in grande abbondanza cereali e soprattutto il grano, con una produ- 
zione media annua di 80 milioni di quintali (Italia, 50) e avena 
(60 milioni di q.). Grande sviluppo ha pure la cultura della wite, 
specialmente nella Guienna, Linguadoca, Sciampagna, Borgogna: 
la Francia ha il primo posto nel mondo (il secondo spetta all’Italia) 
per la produzione del vino (60 milioni di ettolitri annui) che esporta 
ogni anno in grande quantità. Diffusa è anche la coltivazione delle 
piante da frutta, specialmente mele e pere (Normandia e Bretagna), 
di piante industriali, come la barbabietola da zucchero, il luppolo; 
il lino, il tabacco, e dei fiorì (Costa Azzurra). 

Le foreste occupano ancora un sesto del territorio francese. È 
largamente praticato l'allevamento del bestiame e specialmente dei 
bovini (15 milioni), degli ovini (10 milioni), degli equini (3 milioni), 
dei suini (16 milioni). 

La pesca è attivamente esercitata sia nell’ Alli lantico, sia Tungo 
le coste, e occupa 200.000 persone.’ 

L'industria. La Francia è ricca di minerali utili: il ferro e il car- 
bone sì estraggono in grande quantità nelle regioni centrali e di nord- 
est e alimentano ricche e popolose zone industriali. Alla Francia 
appartengono pure le ricche miniere di carbone della ST or 
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Le relazioni con l'Italia, già notevoli prima della grande guerra, 
sì sono andate intensificando nel dopo guerra tanto che il movimento 
commerciale tra i due paesi nel 1923 ha raggiunto il valore di circa 
4 miliardi di lire, Notevolissima anche l'emigrazione italiana in Fran- 
cia, dove, oltre alle colonie di Marsiglia e Parigi, i nostri operai si 
dirigono in gran numero per lavorare nella ricostruzione delle pro- 
vince devastate dalla guerra (Francia di nord-est) e per attendere 
ai lavori agricoli, specie nella Francia di sud-ovest. 


4?. VIE DI COMUNICAZIONE. — La Francia possiede la più 
bella rete di strade ordinarie del mondo; le strade ordinarie costruite 
ancora ai tempi dell'antica monarchia, migliorate ed estese durante il 
primo ed il secondo impero napoleonico, sono mantenute tuttora in 
modo ammirabile. 


La_rete fororiaria supera i 40,000 km. (oltre 20.000 km. di fer- 
rovie secondarie) e facilita enormemente i traffici e gli scambi: le 


linee principali sono quelle che partendo da Parigi si irradiano in 

tutte le direzioni fino a raggiungere i principali centri francesi come 
Marsiglia, Bordeaux, Brest, Rouen, Le Havre, ece. 

Le vie di comunicazione internazionale più notevoli sono percorse 

dai grandi espressi europei tra i quali ricordiamo: l’espresso Parigj- 

| Madrid-Lisbona che passa per Bordeaux e Baiona; l'espresso Parigi- 

che passa per Lione ed il Moncenisio; gli espressi che ser- 

le comunicazioni dell'Inghilterra con il Mediterraneo e con 

e che peronono la linea Calais- espresso del 45° 


che parte da Parigi e e giunge 

ionale e il Sempione. 
sa e numerosi canali, come si è 
ali fiumi che sono quasi 
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Bruxelles. — Palazzo Reale. 


Anversa. — Piazza del Municipio. 
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49. REGNO DEL BELGIO. Il Regno del Belgio confina a nord 
con l'Olanda, ad est con la Germania e il Lussemburgo, a sud con 
la Francia, a nord-ovest col mare del Nord, Consta di due zone: la 


zona pianeggiante, attraversata quasi per intero dalla Schelda, e 
la zona più interna, formata in gran parte dalla regione collinosa 
delle Ardenne, Il Regno, esteso poco più cheil nostro Piemonte, ha 
una superficie di 30.400 kmq. 

x _ — 


50. LA POPOLAZIONE. — La popolazione s'addensa nel basso- 
piano e nella valle della Sambra-Mosa, ricca di giacimenti di car- 
bone e di ferro, Il Belgio è lo stato più fittamente popolato d'Europa: 
ha una popolazione assoluta di 7.800.000 ab. (censim. 1925) e una 
densità di_25Z ab. per kmq. I Belgi appartengono a due schiatte 
diverse: i Ziamminghi a nord, affini alla razza germanica, e i Valloni 
a sud, discendenti dagli antichi Belgi romanizzati. Il francese è la 
lingua ufficiale del Regno. 


I Belgi professano la religione cattolica. El 


ali ORDINAMENTO POLITICO E AMMINISTRATIVO. — Il 
Belgio è una monarchia costituzionale ereditaria nella Casa di Sas- 
sonia-Coburgo-Gotha. Il potere legislativo è affidato a due Camere 


elettive, il Senato è la Camera dei Deputati. Amministrativamente. 

. il Regno è diviso in 10 province. mina £ 
| La capitale è Bruxelles. SISI ZENI 
€. x Pi —— — A 
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Tl commercio pure alimenta una gran parte della ricchezza del 
Belgio: esso è per metà commercio di transito per la felice posizione 
che il Belgio occupa fra la Germania, la Francia, l'Inghilterra, Una 
sviluppatissima rete ferroviaria e un'importante marina mercantile 
contribuiscono efficacemente a dare al piccolo Belgio uno dei primi 
posti fra gli stati commerciali della Terra. Il valore delle importa- 
zioni e delle esportazioni superava, nel 1926, i 40 miliardi di franchi 
carta. Le relazioni con l’Italia sono di secondaria importanza. 


(58. — VIE DI COMUNICAZIONE. — Le ferrovie sono assai svi- 
luppate nel Belgio e sono certo una delle cause principali del suo 
progresso civile ed economico; relativamente alla superficie e alla 
popolazione dello stato, la rete ferroviaria belga è la prima del mondo 
(circa 10.000 km., comprese le ferrovie secondarie). Il Belgio è at- 
traversato dalle grandi linee ferroviarie che uniscono Parigi con la 
Germania del Nord; Anversa e Bruxelles sono unite a Colonia e 
quindi alla impe@gante linea del Reno. è ; 

Sviluppata è anche la navigazione interna, sia lungo i fiumi, sia 
nei numerosi canali artificiali, come nel canale Anversa-Bruxelles, 
nel canale di Gand e in quello di Bruges che unisce questa città al 
suo porto di Zoo Bruges.) È 


| X 54. COLONIE. — Dal 1908 il Belgio possiede un vasto dominio 
coloniale in Africa, il Cuib {2.380.000 kmq.); ricco di prodotti na- 
; 1 poco ttati. rei 


piccolo Stato di 
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Romano Impero. Ma l'impero carolingio non ebbe lunga durata e si sfasciò 
ottant'anni circa dopo la morte di Carlo Magno, a vantaggio dei feudatari, 
che furono da allora in poie per molto tempo (periodo fendale), i veri padroni 
delle terre del Sacro Romano Impero. Fra i feudatari francesi cominciò a 
primeggiare la forte dinastia dei Capetingi, che nel 987, estintasi la famiglia 
caroli r, ottenne la corona regia nella persona di Ugo Capeto,; conte di Pa- 
rigi. L da Parigi, centro naturale della Regione francese, i successori di Ugo 


Capeto estesero sempre più il loro dominio sui riottosi feudatari e iniziarono 
così la grande opera di unificazione della nazione francese. Tale unificazione è 
attuata da prima energicamente dal capetingio Filippo JI Augusto (1180-1223) 
il quale sottomette alla sua ubbidienza i grandi feudatari, favorisce lo svi- 
luppo della borghesia e dei Comuni, strappa agli Inglesi, padroni di molte 
terre della Francia, importanti province. La grande lotta di liberazione della 
patria dagl’ Inglesi è proseguita poi con una lunga guerra detta dei Cent'anni 
(1337-1453) e terminata vittoriosamente pei Francesi. Anche Ia lotta contro 
ì feudatarì, causa continua di discordie e di guerre interne, è condotta a ter- 
mine nella seconda metà del secolo XV dall'opera energica di Luigi XI, tanto 
che alla fine del Medioevo la Francia ha già tutta l'ossatura d’un forte stato 
nazionale. Allora, riunita e rassodata all’interno, la Francia mira a portare 
i suoi confini politici al Reno e alle Alpi e a predominare in Europa. E a questo 
scopo attesero soprattutto i suoi re Francesco I, Enrico IV e Luigi XIV lot- 
tando per secoli e tenacemente-contro la rivale Casa d'Austria. Luigi XIV 
portò la Francia al primo posto in Europa, e il sup tempo fu anche il secolo 
d’oro della letteratura e dell’arte francese; grandi scrittori e prosatori, come 
‘Descartes e Pascal, Corneille e Racine, Molière, Fénelon, Bossuet, illustra- 
rono il ?600 e il regno del re Sole, e la lingua francese divenne la ge uffi- 
ciale della diplomazia europea. > 
Ma nel ’700 la Francia inizia la sua decadenza interna ed esterna: essa 
perde in quel secolo le sue colonie del Canadà e dell’India e) 
x rivale Inghilterra, e alla fine del secolo (1789) è sconvolta da 


via naturale che congiunge il Mediterraneo all'Oceano e che, per forza di 
cose doveva servire di str maestra alla storia stessa della civiltà; orbene, 
su questa via maestra dell'uman genere, Parigi occupa precisamente il punto 
ove metto capo la via d'Aquitania e della S] per la valle della Loira e 
îl passo del Poitou, Parigi occupa dunque il vertice del gran triangolo delle vie 
storiche di Franci pertanto il luogo ove le forze del pe possono più fa- 
cilmente essere concentrate. Nè ciò è tutto: posta nel centro geome da 
cuì irradiano le valli dell’ Yonne, della Marna, della O della Senna infe- 
riore, Parigi è del pari la città ove gli abitanti del bacino della Senna e delle 
contrade limitrofe devono cercare spontaneamente il loro centro di vita com- 
merciale e politica. oltre il cerchio d'attrazione di cui Parigi occupa il centro 
è în parte il cerchio strategico di difesa, e tutta la cresta semicireolare delle 
alture che sì stendono dal Morvan alle Ardenne ha giustamente potuto essere 

paragonato ad una cinta di fortezza. Tutti questi caratteri geografici del 
territorio spiegano il sorgere e il rapido ingrandirsi della città, ma il posto 
di capitale assunto da Parigi, ne ha singolarmente accelerato l’accentra- 
mento. 

Nell’enumerare le cause che hanno Contrboito all’ingrandimento del- 
l’antica Lutetia bisogna pur tenere in gran conto la facilità della vita che 
porge I’Ile-de-France. Anche allorquando la coltivazione era rudimer tale, — 
le eccellenti terre di grano della Beauce e della Brie, situate ai due lat; 3 
bacino di Parigi, fornivano le principali derrate necessarie all’alimentazi 
della città; i fiumi convergenti dall’Yonne all’Oise vi portavano il legna 
de materie prime, gli oggetti manufatti; infine il suolo stesso forniv. 

i ogni Patio per la costruzione degli edifici. 


tale, coi suoi stagni ricehi di pesci, con i valloncelli caldi fra le dune, nei quali 
la vegetazione prende quasi un aspetto mediterraneo, mescolando gli arbusti 
dì sempreverdi alle querce. Ma il disboscamento fu fatale al terreno, e sotto 
i venti violenti del mare, si vedevano, dopo la fine del medioevo, le sabbie 
che si muovevano e avanzavano seppellendo i villaggi. 


Nel secolo XVIII Brémontier trovò nello stesso tempo la tecnica per fis- 
sare le dune, ed il rimedio alla povertà del paese interno. Con delle fascinate 
e delle piantagioni di graminacee serpeggianti si arresta il primo slancio delle 
sabbie sulla ja: i pini poi, che formavano qua e là dei gruppi in mezzo 
alle lande e alle paludi dell’interno, sono piantati sistematicamente dovunque, 
e specialmente sul rovescio delle dune litoranee, I risultati sono stati mira- 
colosi. 

Le onde si frangono sempre al piede della grande duna d’Arcachon, ma 
l’altro versante di questa è invaso da un mare di verdura che l'occhio vede 
stendersi lontano fino all'orizzonte. I villaggi-sono al sicuro. Nell’intermo vi 
sono meno montoni e pastori che percorrono le paludi sui loro trampoli; 
malo sfruttamento razionale dei pini arricchisce i villaggi. Non ci si contenta 
di ricavare la resina per mezzo di incisioni, al di sotto delle quali pende un 
piccolo vaso, ma la popolazione forestale sistematicamente decimata e rin- 
novata, è una sorgente inestinguibile di palanchi per mine, di travi, di pa- 
vimenti di legno. La bonifica di aleune paludi ha anche permesso la forma- 
zione di praterie e l'allevamento dei bovini. Così si è trasformato, con un adat- 
damento razionale al suolo dell’attività umana, questo fronte marittimo 
dell'Aquitania. i 

E. DE MARTONNE, Les Réyions géographiques de la Prance. 


Le industrie di Marsiglia. 


74 
Svizzera prende la via di Marsiglia, nonostante la minore distanza che se- 
para i centri svizzeri consumatori dal porto di Genova. 

Di antica data e sempre fiorentissima è pure l'industria degli olii vege- 
tali, a eni è intimamente connessa quella antichissima dei saponi. Più della 
metà dei £ si oleoginosi che entrano in Francia è destinata a Marsiglia: 
così la funzione industriale di questo porto ha creato una vasta rete di rela- 
zioni commerciali, provvedendosi grassi oleoginosi di cui abbisogna l'industria 
se da paesi diversi e molto lontani. Alla sua volta l'industria degli 
olii e dei saponi ha favorito lo sviluppo di altre industrie: fabbriche di stea- 
rina, dì glicerina, di soda e di altri prodotti chimici. 

Un gruppo d’industrie, che fornisce un forte tonnellaggio d’esportazione 
al porto di Marsiglia, è quello dei materiali da costruzione: calce, cemento, 
tegole e terracotto diverse, Questi prodotti, pesanti e di scarso valore, ven- 
gono esportati non solo nei paesi del Mediterraneo, ma anche nel Madagascar, 
nel Senegal, nell’Argentina, nelle Indie Inglesi, nel Brasile, ece. Questi pro- 
dotti non mancano anche nell'Italia settentrionale e potrebbero fornire il 
carico di ritorno a molte navi del porto di Genova. 

Anche l'industria delle raffinerie di zucchero contribuisce in modo note- 
vole al movimento del porto di Marsiglia. Fiorente è l'industria della juta, 
quella delle vetrerie e delle cristallerie, della carta, dei concimi chimici, ece., 
i cui prodotti fanno sì che la differenza tra le merci importate ed esportate 
sia molto minore a Marsiglia che a Genova. 


P. GrIBAUDI, Il porto di Marsiglia e il Canale Marsiglia-Rodamo. 


Il Belgio nel passato. 


Il Belgio attuale era ‘abitato ‘anticamente, al tempo della conquista di 
Giulio Cesare, da Maps zioni di razza celtica e con il resto della Gallia fu 
i secoli dell'Impero, e fin dal IV secolo a. C., 

anico dei Franchi che di 

ia. Sotto i re Merovingi il 

0 Reno e della Senna, 


sno impero fra il ramo d'Absburgo d'Austria € quello di Spagna, lasciò alla 
Spagna i Paesi Bassi Belgio e Olanda); ma sotto il duro giogo di Filippo IT 
fatica riuscì alla 
Spagna di ricondurre all'obbedienza gli abitanti delle dieci provinee meri- 
dionali che formarono l'attuale Belgio: le altre sette provinee settentrionali 
sì costituirono in repubblica indipendente e formano ora l’attuale regno 
d'Olanda, Per la guerra di successione spagnuola il Belgio toccò all'Austria 
(congresso di Rastadt, 1714), e alla fine del secolo XVIII fu conquistato 
dalla Francia rivoluzionaria, sotto la quale rimase fino al 1815, l’anno della 
caduta di Napoleone. Il Congresso di Vienna (1815) riunì il Belgio all’ Olanda 
e ne formò un solo regno; ma nel 1830 i Belgi, cattolici di religione e latini 
di stirpe, si ribellarono all’Olanda protestante e germanica, e le potenze d'Eu- 
ropa ne riconobbero giustamente l'indipendenza formandone un regno per 
la dinastia di Sassonia-Coburgo-Gotha, 

Durante la guerra mondiale il Belgio fu quasi totalmente invaso dal ne- 
mico e subì tutte le devastazioni e gli orrori della terribile guerra, ma, vinta 
la Germania, riebbe la sua indipendenza. 


re di Spagna, le popolazioni si ribellarono e solo con molta 


Il Belgio. 

A nord e a nord-ovest il Belgio è una contrada bassa e piatta che giusti- 
fica, per la sua configurazione e per la mancanza di montagne vere e proprie, 
il nome di Paesi Bassi che altra volta gli fu attribuito insieme all’ Olanda. 

Si distinguono nel Belgio due regioni fisiche, che son divise dalla valle 
della Mosa a partire da Maestricht. Ad occidente, tra la Mosa e il mare, vi 
è il paese basso per eccellenza, che non ofîre altro che un di pianure, 

iù spesso formate di magnifi 


Anversa. 


Anversa non acquistò importanza che nel XV secolo: le correnti marine, 
ando e approfondendo il bacirfo cidentale della Sehelda, le aprirono 
allora una strada più breve verso il mare. Era quello proprio il tempo in eni 
il commercio disertava Venezia e il Mediterraneo per i porti dell'Atlantico, 
il tempo anche in cui Carlo V mirava alla dominazione universale. Anversa 
derivò il suo traffico dal Nuovo Mondo e raggiunse allora una prosperità me- 
ravigliosa. L'indipendenza della Repubblica delle Province Unite (Olanda) 
e la chiusura della Schelda seguitane le furono fatali, e, dopo avere avuto 
150.000 abitanti, Anversa non ne contava più che 40.000 al tempo della Ri- 
voluzione francese. Napoleone, che voleva farne una pistola spianata contro 
il cuore dell'Inghilterra, vi fece fare grandi lavori; ma poi (dopo il 1830) la 
separazione dei due regni del Belgio e dell'Olanda segnò un nuovo arresto 
e la rinascita non riprese, per non arrestarsi più, che dopo la soppressione 
della dogana olandese nel 1863. 

Anversa serve un retroterra immenso, che s’estende fino in Francia e in 
Germania, e il suo commercio di transito si completa con un commercio spe- 
| ciale ifeanocia e avorio del Congo, grassi e cotoni degli Stati Uniti d’ America, 
Plata, Cato] del Brasile, ece. ). Le strade ferrate Parigi-Amsterdam, 


rsa migliora l'attrezzatura del suo porto 


ve ide un porto fluviale, profondo 8 pedi a Lea sa 
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Coste del Mar Baltico (Prussia). 


Il fiume Weser alla « Porta Westfalica ». 


LA REGIONE GERMANICA 


CAPITOLO VII. 


Geografia fisica. 


ì 56. POSIZIONE, CONFINI E SUPERFICIE. — La regione ger- 
Me; manica, così detta dai popoli che l’abitano, occupa una posizione 
n centrale nell'Europa e quindi molto favorevole per le comunicazioni 
| con le regioni periferiche del continente. 
I suoi confini naturali sono ben definiti al nord dal Mare del Nord, 
dallo Skager Rak, dal Kattegat e dal Mar Baltico, e al sud dalle Alpi: 
i confini orientali colle regioni russa e carpatico-danubîana e quelli 
occidentali con la regione francese sono invece incerti. Fra questi 
confini la regione germanica si estende per una superficie di oltre i 
900.000 kmq.; pertanto essa è una delle più vaste d'Europa. 


57. CONFIGURAZIONE ORIZZONTALE. — La regione ger 
nica si affaccia a nord, come abbiamo detto, al Mare del Nord 
: co, separati dalla penisola cale Jutland che dalla ‘ 


a 78 —- 


58. CONFIGURAZIONE VERTICALE. — La regione germanica 
va gradatamente elevandosi dalle coste del mare verso l’interno, 
cioè da nord a sud, e può considerarsi distinta in tre zone di diverso 
rilievo: a) una zona settentrionale piana; b) una sona centrale di media 
altezza; c) una zona meridionale alta. 

La zona settentrionale è formata dal grande bassopiano germa- 
nico (bassa Germania), limitato rispettivamente ad est e ad ovest 
dai bassopiani russo e francese e diviso dal fiume Elba in due sezioni 
differenti per estensione e per caratteri fisici. Nella sezione occiden- 
tale il suolo è, nella zona litoranea, fertile e ben coltivato, e all’interno 
sabbioso, interrotto da paludi e torbiere; nella sezione orientale la 
zona più prossima al mare è sabbiosa, poco fertile, boscosa, coperta 
di laghi numerosissimi, interrotta da alture (di Mecklemburgo, di 
Pomerania, di Prussia), e la zona interna è una pianura fertile e ben 
coltivata (pianure di Sassonia e di Slesia). 

La zona centrale delia Germania (media Germania) è formata 
da altipiani e sistemi montuosi poco elevati (1600 m.), coperti in gran 
parte di boschi e ricchi di minerali. Il nueleo di questa regione, che 
forma il sistema germanico, è costituito dal nodo dei Monti dei Pini 
(Pichtel Gebirge, 1000 m.), dal quale si distaccano, a forma di x 
quattro serie di catene e di gruppi montuosi. © 
| Esse sono formate: 

1) a nord-ovest, dalla Selva di Pranconia e di Turingia, che si 
legano con la Selva di Teutoburgo e le alture del Weser; a nord, si 
massiccio dell'Harz (1100 m.), ammantato di foreste 


dal Gi e ‘amcone e svevo) che si col- 


) m.) formato, sulla 


Grigioni, celebrate per la bellezza dei loro laghi e del pae 
ricche di boschi e di pascoli. Fra questi monti e il Giura mao (172 
zero si eleva l’altipiamo svizzero. 

Ad est del corso superiore del Reno si estendono le Alpi germa- 
niche e austriache, che comprendono le Alpi d'Argovia e le Alpi 
bavaresi, che declinano verso il Danubio con l’Altipiano svevo-bava- 
rese, e ad est dell’Inn, affluente del Danubio, le Alpi propriamente 
austriache, con il gruppo del Gross Glokner (3800 m.), le Alpi di Sa- 
lisburgo, le Alpi stiriane, le Alpi austriache. 


59. IDROGRAFIA. — I fiumi della regione germanica hanno 
un corso molto sviluppato, sono ricchi di acqua, navigabili e colle- 
gati fra loro da nume- 
rosi canali; apparten- 
gono ai versanti del 
Mare del Nord e del 
Mar Baltico, dove giun- 
gono dopo un corso 
parallelo, e terminano 
quasi tutti con foce ad 
estuario; molti corsi 
d’acqua poi apparten- 

bacino del Da- 
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nistra, Havel sulla destra) e sbocca con un profondo estuario (lungo 
100 km.) sul quale è Amburgo, il primo porto della Germania. 

Al Mar Baltico portano le loro acque l’Oder, che nasce dai Sudeti, 
bagna Breslavia, riceve sulla destra la Varta e sbocca nella laguna 
di Stettino (golfo di Pomerania); la Vistola (1100 km.) che nasce 
dai Carpazi, scorre con un grande arco attraverso la pianura po- 
lacca, bagna Varsavia, e termina infine nel golfo di Danzica. 

Il Danubio (2900 km.) appartiene alla regione germanica solo 
nel suo corso superiore, cioè dalle sorgenti (Poresta nera) fino a Pre- 
sburgo; in questa regione riceve sulla destra importanti affluenti 
della zona alpina, il Lech, 1'/sar, che bagna Monaco di Baviera, l’Imnn 
che percorre l' Engadina, e sulla sinistra la Morava, che nasce dai 
Sudeti e segna il limite fra la regione germanica e la carpatica. 

I laghi della regione germanica si trovano specialmente dissemi- 
natì nella regione baltica, piccoli e numerosissimi (più di 800), e nella 
Svizzera, grandi e pittoreschi: fra questi sono da ricordare il lago 
di Ginevra (578 kmq.), il maggiore, formato dal Rodano, fiume 
svizzero nel suo corso superiore, il lago di Costanza, di Neuchétel, 
dei Quattro Cantoni, di Zurigo, ece. 


60. IL Meo — La regione germanica ha cima a_iemperato e 


da e -est e il clima d 


piste, piogge, Si erdinionia a abbondano 
i i zone marittima e alpina e vanno diminuendo man 


it 


ricevo, a seconda delle località, un gran numero di nomi, Ad ovest l'Marz, 
jl Westerwald, il Taunus, la Foresta di Turingia ed il Pichtel-Gebirge, corrono 
tra le valli 0 accolgono le sorgenti degli affluenti del corso medio del Reno; 
ad oriente l'Wregebirge, i Riesengebirge è i Sudeti circondano a nord la Boemia 


ela Moravia, inviando verso mezzodì le Alture di Moravia e la Selva Boema. 
Il Giura di Franconia è quello di Svevia che dal Fichtel-Gebirge si sviluppano 
verso sud-ovest fino alla Selva Nera, formano il legame tra le montagne 
centrali ed il sistena Alpino. Nessuna di queste catene è di considerevole 
altezza: nessuna cima vi si eleva paragonabile a quella delle Alpi o dei Pi- 
renel. 

La catena centrale e il massiccio delle Alpi, nella loro direzione paral- 
lela dall’Ovest all’Est, determinano quattro zone distinte: 1% a nord una bassa 
pianura nuda, coperta in molti luoghi di brughiere, di sabbie, di paludi e 
di torbiere, poco fertile in conseguenza, ma con numerosi e vasti pascoli 
dove si allevano delle rinomate razze di cavalli e del bestiame vigoroso. Que- 
sta zona, tristemente monotona di pianure torbose e di lande, comprende 
PAnnover, POldenburgo, il Brunswich, la Sassonia Prussiana, il Meclem- 
burgo, il Brandeburgo e la Pomerania. Vi sorge Berlino, la capitale. 

2% Le montagne centrali e la regione che esse circondano e occupano, 
formano una seconda zona differente dalla prima sotto tutti i rapporti. Varia 
all’infinito di natura e d’aspetto, ricca di piccole catene e di gruppi di alture 
forniti di paesaggi pittoreschi, di pascoli e di foreste, solcata da belle e fer- 
tili vallate, bagnata da numerosi fiumi, coperta da città popolose, attive e 
fiorenti, circondata e corsa in tuttii i sensi da una DICO sota di ferrovie, questa 

Europ 


\ CAPITOLO VIII. 
Geografia politica. 

Politicamente la regione germanica comprende vari stati, e cioè: 
la grande Repubblica Tedesca, che abbraccia la maggior parte del 
territorio; il Regno Olanda a nord-ovest; la Confederazione sviz- 
zera a sud, Appartengono alla regione germanica anche alcune pro- 
vince occidentali dell'Austria, della Ceco-Slovacchia e della Polonia. 


61. REPUBBLICA TEDESCA. — La Repubblica Tedesca confina 
al nord col Mare del Nord, con la Danimarca, col Mar Baltico; ad 
ovest con la Francia, il Lussemburgo, il Belgio e l'Olanda; a sud 
con la Svizzera e l’Austria; ed est con la Polonia, con la Ceco-Slo- 
vaechia e con l’Austria. Ha una superficie di circa 468.000 kmq. e 
una popolazione di 62 milioni e mezzo di abitanti (densità 133 ab. 


per kmq.). 


La popolazione tedesca forma una delle più omogenee nazioni d’ Europa 
per lingua e per stirpe: i Tedeschi odierni discendono dagli antichi Ger- 
mami, che invasero nel V secolo le terre dell'Impero Romano e si stabilirono 
definitivamente nell'Europa centrale, lottando tenacemente contro le po- 
polazioni slave dell’est, e mantenendo politicamente un posto preponde- 
rante in Europa per tutto il Medioevo (Impero romano germanico). Nell’età 

moderna crebbe la potenza del Regno di Prussia che, per opera della di- 
nastia degli Hohenzollern, nel 1871 riunì la maggior parte della regione 
germanica in una Confederazione di 25 stati tedeschi, detto Impero Ger- 
amico. Poi la potenza dell’Impero germanico andò sempre più crescendo 
— tanto da minacciare l’egemonia ‘che l'Inghilterra aveva sul mondo, fino 
scoppiata l’ultima guerra, la Germania fu sconfitta e perdette gran 
a potenza che era venuta acquistando nel passato secolo. Essa 

utte le sue colonie e ad alcune terre di confine popolate 
Alsazia-Lorena, ritornato alla Francia, lo Schleswig 
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s'istruzione primaria e superiore è diffusissima; in nessun Stato 
si stampavano prima della guerra tanti libri, riviste e giornali come 
in Germania. 

La religione professata dalla maggioranza dei Tedeschi è la pro- 
testante luterana (per 6 decimi), e in parte (per 4 decimi), la cattolica. 
ittolici vivono per lo più nelle regioni meridionali pi occidentali 
della Germania, i protestanti nelle settentrionali e centrali. 

Gli Wbrei sono 800.000. 


62. ORDINAMENTO POLITICO. — Prima della guerra, la Ger- 


mania era una monarchia federale costituzionale, che comprendeva 
25 stati, e cioè 4 Regni (Prussia, Baviera, Sassonia, Wirtemberg), 
6 Granducati, 5 Ducati, 7 Principati, 3 Città libere (Amburgo, Brema, 
Lubecca) e un Paese dell'Impero (Alsazia-Lorena). Oggi la Germania 
ha un governo repubblicano. 

In base alla nuova costituzione, detta di Weimar dal nome della 
città della Turingia dove fu approvata, la blica _ger 
(Deutsches Reich=Impero Tedesco) è una repubblica smudderva demo- 
cratica formata di 18 Paesi (Lander) di cui il principale è la Prus-. 
sia. Il potere esecutivo spetta ad un Presidente eletto direttamente 
per un periodo di 7 anni da tutti i cittadini che siano elettori: il 
presidente esercita il potere per mezzo di un Consiglio di Ministri 
Il potere legislativo spetta al Reichstag 0 Camera dei De 
per 4 anni a suffragio universale 
un Consiglio dell'Impero (Reichsr 
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Ni a porto militare di WWilhelmshaven; Holstein col porto mili- 
A imbocco del canale Guglielmo, Che unisce il Baltico col 
Mare del Nord; Vestfalia col cap. Miinster (104) e i centri industriali di 
Dorimuml (295) © Bochum (155) nel Bacmo della Ruhr, affluente del Reno, 
il più rieco distretto minerario della Germania; Pru a Tenana, provincia 
prospera per industri e popolose città fra le quali primeggiano Colonia 
(690), la romana Volonia Agrippina, celebre fin dal Medioevo, con un gran 
porto fluviale e numerosi stabilimenti industriali, e i grandi centri indu- 
striali (metallurgia, tessitura, prodotti chimici) di Disseldorf (430), Wssen 
(462), Duisburg (272), Hlberfeld (164), Barmen (185), Crefeld (130, centro 
dell’industria serica) e al confine belga Aquisgrana, e sul Reno, alla con- 
fluenza con la Mosella, Coblenza, fortezza formidabile; Assia prussiana con 

vte_ sul Meno (458), centro di potenti banche e ‘di grandi industrie, 

patria di Goethe. 
Sulla destra del medio Reno si trova il n con cap. IarIsruhe (145) 
e l’industriosa Mannheim (242), gran porto fluviale sul Reno, alla confluenza 
del Neckar, e poco lontano Heildelberg, che ha una delle più famose Università 
tedesche; a nord l’Assia con Magonza (107, Maine), alla confluenza del Meno 
e del Reno; ad © il Wiirtemberg con cap. Stoccarda (Stuttgart) (337) e 
Baviera con 0 (671), bella è grande citfàTicca di fiorenti industrie 
acchine, ecc.), capitale della regione, Augusta (Augsburg, 162), an- 
ana, Norimberga (Nurnberg, 384), famosa nel Medioevo ed oggi 
centro ferroviario e industriale (macchine, oggetti domestici, 


Baviera e al confine con la Repubblica Ceco-slovacca 
le più ricche e popolose regioni della Germania, con la. 
a di monumenti, musei, istituti scientifici, Lipsia 
industrie (meccaniche, tessili, ; 
mite (323), centro di industrie 
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Berlino. — Museo Reale e « Lustgarten ». 


Colonia sul Reno. 
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Maggior importanza è venuta acquistando, negli ultimi decenni, 
industria: la popolazione industriale ha preso anzi il sopravvento 
sulla classe agricola. Le grandi ricchezze minerarie, specialmente di 
carbone e di ferro, i progressi delle scienze, lo sviluppo e il perfe- 
zionamento dei mezzi tecnici, il gran numero di operai abilissimi, 
hanno concorso a far sorgere in Germania industrie colossali e per- 
fette che, prima della guerra mondiale, inondavano il mondo coi 
loro prodotti. Primeggiano le industrie metallurgiche e meccaniche, 
fiorenti specialmente nei distretti minerari della Sassonia, della 
Vestfalia e della Prussia renana, che producono acciaio, cannoni, 
armi e corazze per navi (Essen, stabilimenti Krupp), macchine a 
vapore ed elettriche, macchine agricole, strumenti di precisione; 
le ivduatrie Lessili (della lana, del cotone, della seta) sviluppate an- 
ch'esse nella Prussia renana, nella Vestfalia e nella Sassonia; le 2n- 
dustrie chimiche (colori, medicine, profumi) e le vetrerie (Sassonia). 
Pra le mdustrie alimeziari Ta Germania tiene il primo posto i nel mondo 
nella produzione dello zucchero di barbabietola e della birra, Indu- 
strie di non minore importanza sono quelle greto degli strumenti 
musicali (Dresda), delle pelli. i articoli casalinghi. 

che il ci ercio tedesco, nell’ultimo cinquantennio prese 
pure uno ‘sviluppo enorme: la posizione centrale della Germania 
rispetto all'Europa, lo spirito d’intraprendenza e la costanza dei 
Tedeschi, la protezione del governo, lo sviluppo della marina mer- 
. cantile, dei porti, delle linee fluviali, delle strade e delle ferrovie 
hanno contribuito, prima della guerra mondiale, a dare al commer 
tedesco un posto eminente nell'Europa e nel mondo: esso raggi aa 
nel 1913 il valore di ben 26 miliardi di lire oro (il 2° posto dopo. 
l'Inghilterra), dei quali poco più che metà per l'importazione. | 
portazione era data specialmente dalle materie gregge 
alle sue grandi industrie, e dai prodotti agricoli, spe 
reali: l'esportazione consisteva s 
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commerciale e a ricostruire la marina mercantife. Nel 192 
mercio estero della Germania superò i 22 mi 


ascese nel 1925 a circa_44 miliardi di lire). 

Le relazioni con lItalia erano prima della guerra così strette 
che la Germania teneva il primo posto nel commercio estero del 
nostro paese. Dopo la guerra il traffico riprese e dal 1923 la Germania 
viene quarta, dopo gli Stati Uniti, la Gran Bretagna e la Francia, 
nei rapporti commerciali con l’Italia. Noi comperiamo dalla Ger- 
mania prodotti chimici (colori d’anilina e medicinali), mannfatti in 
ghisa, ferro e acciaio, macchine e loro parti, mercerie, vetrerie, ecc. ) 
Vendiamo invece alla Germania canapa, seta greggia, agrumi, frutta j 
Secche, ecc. Il commercio italo-tedesco nel 1925 raggiunse in com- i 
plesso la cifra di 4 miliardi e 250 milioni di lire. 

Prima della guerra assai numerosa era l’emigrazione tempora- 
nea italiana verso la Germania e particolarmente verso le province 
Tenane e sassoni; la crisi germanica del dopo-guerra ha impedito fi- 
nora la ripresa di questa corrente migratoria. | 


f 65. VIE DI COMUNICAZIONE. — Le comunicazioni sono assai È 
sviluppate, come abbiamo detto, e hanno contribuito assai efficace- 
mente al progresso industriale e commerciale della Germania. La 
rete ferroviaria del territorio germanico attuale, comprese le ferrovie 


ionali dell'Europa. Data la posizione centrale della Germania 

i comunicazioni con tutti gli stati confinanti, le sue prin- 
le che linee internazionali. | 6 

la 1 a sud, che hanno parti- 

| 0 ente la ferrovia 


Parigi; Berlino-Hannover-Amsterdam-Londra; Amburgo-Hannover- 
Francoforte-Zurigo; Zurigo-Monaco-Vienna-Budapest; Berlino-Dan- 
zien-Uovno-Mosca; Basilea-Francoforte-Colonia-Amsterdam, ece. } 


66. REGNO D'OLANDA. — L'Olanda occupa la parte più occiden- 

tale della pianura germanica: è una regione bassa, anzi depressa 
nella zona costiera, rotta a sud-ovest dello Zuidersee dalle foci della 
Schelda, della Mosa, del Reno e alta appena pochi metri sul mare 
nell'interno (perciò questa regione ha anche il nome di Paesi Bassi). 
Gli Olandesi hanno lavorato per secoli a liberare le loro terre dalle 
acque del mare e dei fiumi costruendo dighe gigantesche e canali nu- 
merosissimi, e riducendo i terreni acquitrinosi in campi fertilissimi 
(polders). 

Il clima è marittimo e molto umido, gl'inverni rigidi, tanto che 
gelano per due mesi dell’anno i fiumi e i canali e in parte anche lo 
Zuidersee: i giorni sereni sono rarissimi e le piogge abbondanti, spe- 
cialmente nell’estate. 

Il Regno d’Olanda confina a nord e a ovest col Mare del Nord, 

- a est con la Germania, a sud col Belgio: ha una FITTO di circa 
34.000 kmq. 

Gli Olandesi sono di stirpe tedesca e parlano una lingua più af 
fine all’inglese che non al tedesco; la popolazione supera i 7 milioni 
di abitanti con una densità che è fra. le maggiori d’Europa {C201 ab. a 
per kmq.). 4 Sa 

La maggior parte degli Olandesi professa la religione protestante- | 

cal (tre quinti), gli altri la cattolica (due quinti). G 
Roo: tre 100 mila, numerosi specialmente i in \ 
L'istruzione è molto diffusa. 
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68. CONDIZIONI ECONOMICHE. — COLONIE. — Le condizioni 
economiche dell'Olanda sono felicissime, L'Olanda è un paese pre- 
valentemente agricolo-commerciale: le terre settentrionali (Frisia) 
sono sterili e poco popolate, ma la zona meridionale è fertilissima, 
coltivata intensamente a campi, prati, giardini e orti; prospere le 
ìndustrie alimentari, specialmente quella del caseificio; razionale 
l'allevamento del bestiame, soprattutto bovino, tenuto con cura e 
pulizia proverbiali. 

Le industrie scarseggiano per la mancanza di minerali: impor- 
tante l’industria della lavorazione dei diamanti esercitata ad Am- 
Sterdam. ; 

Le comunicazioni sono sviluppate, ma più importanti le linee na- 

© ‘vigabili che non le ferrovie; queste ultime hanno una lunghezza com- 
plessiva di cirea 4000 km. La più rapida comumicazione coll’Italia 
sì ha lungo la ferrovia del Reno, da Milano per Basilea, Colonia e 
Utrecht, donde si può proseguire per Rotterdam, per Amsterdam 
e l’Aia. 
Perla sua felice posizione sul confine occidentale della Germania, 
l'Olanda ha invece da tempo acquistato un posto eminente nel com- 
mercio mondiale. n 
1925 il commercio olandese in complesso tra importazioni 
portazioni fu di 4 miliardi e mezzo di fiorini, pari a 34 mi- 
lire italiane. "e 
è fra i maggiori stati coloniali della Terra. Le colonie 
ono formate da un vasto arcipelago (Indie Olandesi = 
(ECC: )p ci o fra l'Asia e l'Australia, dalla Guiana 
le delle Antille (Ouracao): sono 
rolte la madrepatria) e abi- 
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"0. GOVERNO. — La Svizzera è una Confederazione repubbli- 
cana, formata di 25 stati o cantoni: ogni stato ha un proprio go- 


verno e proprie leggi. Il governo centrale è rappresentato da una 
Assemblea federale (potere legislativo), formata dal Consiglio nazio- 
nale (Camera dei Deputati) e dal Consiglio degli Stati (cioè dei rap- 
presentanti i singoli Stati). Dall’Assemblea viene eletto il Consiglio 
federale formato di 7 membri (potere esecutivo), fra i quali si sceglie 
il Presidente della Confederazione. Il presidente dura in carica un 
anno. La capitale è Berna, 

1 


#1. CITTÀ PRINCIPALI. — La maggior parte della popolazione vive 
sull’altipiano, dove si trovano le città più importanti: Berna (106), capitale 
della Confederazione, Zuzigo (206), sulla ferrovia del Gottardo, centro della 
Svizzera tedesca; Basilea (137) sul Reno, al confine germanico, importante 
nodo ferroviario e centro commerciale, Lucerna, sul lago dei Quattro Cantoni, 
molto frequentata dai forestieri, S. Gallo, famosa pei suoi ricami e merletti 
e con attivi cotonifici, Yriburgo, sede di Università cattolica, Ginevra (126), 
la maggiore città della Svizzera francese, e nella quale ha sede la Società 
delle Nazioni. Nella regione del Giura si trovano Neuchdtel e Ohaux-de- 
Ponds, centri dell'industria degli orologi; alla regione alpina appartengono 
i cantoni meridionali confinanti con l’Italia: il Vallese (cap. Losamna), il 
Canton Ticino, paese italiano (cap. Bellinzona), il Cantone dei Con (ca- 
pivale Coira), paese dei Ladini o Romanzi. $ = 


n2. CONDIZIONI ECONOMICHE. — Principali occupazioni della 
popolazione svizzera sono asia GUI industria. Sebbene 


Ed 


3000 m. sul mare) e interessano da vicino l’Italia, come i grandi tra- 
fori alpini del Gottardo, del Sempione, del Loetschberg; a questi tra- 
fori l’Italia concorse largamente con uomini e denari. 

La linea del Gottardo serve a mettere in comunicazione coll’I- 
talia e col Mediterraneo i paesi del Reno e della Germania di nord- 
ovest; quella del Sempione costituisce la più rapida comunicazione 
dei paesi della Francia settentrionale e dell'Inghilterra con Y'Italia 
© la Penisola balcanica. Importante anche è la linea che da Zurigo 
per il traforo dell’Aylberg e per il Tirolo va a Vienna. 

Il commercio estero della Svizzera si svolge specialmente con la 
Germania, con la Francia, con l'Inghilterra e con l’Italia (Genova 
è il porto naturale della Svizzera sul Mediterraneo). La Svizzera 
importa cereali, materie prime per le industrie, coloniali, ed esporta 
macchine, tessuti di seta e di cotone, orologi, latticini, ecc. Nel 1925 
il commercio estero raggiunse la cifra complessiva di 4 miliardi e 
600 milioni di franchi, pari a 16 miliardi di lire italiane al cambio 
attuale; gli scambi con l’Italia rappresentano un valore di 370 mi- 
lioni di franchi. 

| Molto sviluppate e perfette sono le comunicazioni postali è te- 
legrafiche. 

Le relazioni con l'Italia sono notevoli: oltre il commercio di tran- 

che è tra Genova, il Sempione e il Gottardo, gli Svizzeri com- 

in Italia grosse quantità di seta naturale e artificiale, vino, 

frutta, fiori, automobili, filati, ece.; d’altra parte essi ci 

b 1 itità assai minore, macchine, utensili di 

cioccolata, ecc. i 
a e ni i 
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si andò in seguito sempre meglio sistemando soprattutto con la dinastia di 
Sassonia, la quale, per mezzo di Ottone I, aggiunse alla corona germanica 
il Regno d’Italia e la dignità imperiale: fu così costituito il Sacro Impero 
Romano della nazione germanica. Il regno tedesco crebbe in potenza con la 
dinastia sveva illustrata dai re e imperatori Federico I Barbarossa e Fede- 
rico II; poi decadde a vantaggio dei feudatari e delle città fiorenti nella Ger. 
mania meridionale e occidentale che, lungo il Reno e Elba avevano formato 
leghe potenti (anse) per tutelare i loro interessi commerciali nel mare del 
Nord e nel Baltico. Nello stesso tempo (see. XIV) l'influenza tedesca si esten- 
deva nei territori slavi lungo il Baltico per opera degli ordini cavallereschi 
dei Teutonici e dei Portaspada. 
Nella seconda metà del see. XV il regno e impero tedesco passava alla 

dinastia d’Absburgo e nella prima metà del sec. XVI diveniva preponderante 
in Europa con Carlo V. Scoppiata frattanto in Germania la rivoluzione re- 
ligiosa per opera di Martin Lutero, il regno tedesco ne andò sconvolto per 
lungo tempo, e mezza Germania, la parte settentrionale, si distaccò defini- 
tivamente dalla religione cattolica. Nel see.XVII una terribile guerra, quella 
dei Trent'anni (1618-1648) si abbattè sulla Germania: il regno corso e sac- 
cheggiato da tutti gli eserciti d’ Europa, fu orrendamente devastato: scom- 
parvero industrie e commerci, si perdette quasi il sentimento nazionale e si 
oscurò tuttala vita civile; la popolazione poi fu così decimata che la Germania 
occidentale, la Westfalia, appena a principio dell’800 aveva riacquistata 

E la popolazione che aveva all’inizio del 600, Il risorgimento della Germania, 
politico e nazionale, ripiglia nel 700 per opera del re di Prussia Federico II. 
della Casa Hohenzollern; da allora il regno di Prussia, per la sua organi 
zazione politica e militare, diventa lo stato RARE ne; 
germanico. L’egemonia napoleonica in Germania, che - 

al Sacro Impero Romano Germanieo E se fi: 

Prussia, fece progredire enormemente 

desca, Il Regno di di) 

rivale dell’Imperi 
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tratti più notevoli del carattere nazionale. Inoltre, l’inelemenza delle sta- 


gioni ha sviluppato nei Tedeschi l'amore della famiglia, e da questa intimità 
Di stico è nata la intensità del sentimento, il gusto dello studio 
del focolare domest ] I i i i 
P anche del pensiero contemplativo. D'altra parte l'educazione 
della lettura ed a Il 


ottenuta dalla scuola e dalla caserma, le tradizioni di una burocrazia acen- 
ratamente reclutata e l’ingerenza governativa agiscono fortemente su tutta 
la vita fisica, intellettuale e morale; esse hanno contribuito a ineuleare nel- 
l'individuo delle abitudini di esattezza e d'ordine, di metodo e di disciplina; 
esse sviluppano l'iniziativa, che non è una delle qualità dominanti, e, in 
altissimo grado, lo spirito d’associazione. Tutte le forze così organizzate e 
regolate sono messe in movimento verso un fine preciso e insieme nobile e 
pratico: dall'imperatore fino all'ultimo dei cittadini, ciascuno si considera 
come l’operaio di un’opera comune, la grandezza della Patria tedesca. 


x M. FALLEX e A. MAIREY, S 


Berlino. 


Berlino s'è formata, in origine, dalla riunione di due borgate, l'una che, 
_—’sottoilnome di Coeln, s’era stabilita in un'isola della Sprea, l’altra che, sotto 
il nome di Berlino, si trovava in faccia, sulla riva destra. Era una popo- 
lazione di pescatori e di barcaiuoli, una modesta agglomerazione nata 
ymodità del fiume, in quel luogo stretto e ramificato, facile a essere 
ato. Le due borgate furono riunite nel 1307, e formarono una pie- 
qualche importanza per il commercio della lana, e 
ania settentrionale. Nel 1486 di- 
‘’associò allora definitivamente _ 
continuarono a essere lenti 

va portato la 


Amburgo. — Il Porto. 


Lipsia. — Piazza Augusto. 
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di questa città. Al nueleo primitivo s'aggiunsero la Dorotheestadt cominciata 
nel 1673, la Priedriekstadt cominciata nei primi anni del XVIII secolo dal 
primo Elettore che prese il nome di re di Prussia, e compiuta dal successore 
secondo il gusto rettilineo e monotono che piaceva a Federico Guglielmo I. 
La tolleranza intelligente di Federico II, contribuì a fortificare in Berlino 
un altro elemento che molto aiutò il suo sviluppo commerciale, e che, nella 
stampa e nella banca, vi tiene oggi un posto così importante, l'elemento 
ebraico. Alla morte di Federico II Berlino era una grande e bella città di 
114.000 abitanti, dotata d’industrie importanti fra le quali quella delle por- 
cellane, un centro sociale e politico verso il quale si portava ormai l’atten- 
zione della Germania. Però l'influenza morale di Berlino oltre i confini del 
regno di Prussia, ha origine soprattutto dalla fondazione della sua Università 
nel 1810. Il momento era drammatico: la Prussia giaceva spezzata sotto il 
dispotismo di Napoleone. La fondazione dell’Università fu un appello alle 
forze morali. Essa raccolse nella capitale della Prussia quanto la Germania 
aveva di più illustre nella filosofia e nella scienza, i Wolf, i Savigny, gli Hum- 
boldt, i Ritter. La sua influenza contribuì a piegare verso la Prussia lo spi- 
rito nazionale tedesco. 

Negli ultimi tempi si è formata intorno a Berlino una agglomerazione 
immane che si sviluppa sempre più. Verso l’ovest si porta la ricchezza, l’alta 
banca: là, col pretesto dello stile vecchio-tedesco, l'architettura prodiga co- 
struzioni pompose ove tutto mira all'effetto. Al nord l’industria regna so. 
vrana: là sono le grandi fabbriche, le officine. La popolazione operaia s'am- 
mucchia soprattutto nei quartieri poveri che occupano la parte orientale della 
città. Là si reclutano le masse del socialismo berlinese. sb rio 
È fatale che Berlino attiri a sè sempre più il movimento dell'in: stri 
degli affari. La Borsa di Berlino ha suj an e 
venuta il più importante mercato È 
Sebbene i dintorni immedia 
di comunicazioni di prim 


elastessa capitale 


sa 
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nura, Merseburg e Halle. Là s'inerociano le strade della Turingia, del Meno 
e del Weser, della pianura germanica, della Selva di Franconia e del Danubio; 
e così si spiega il grande numero di battaglie che si combatterono, in tutte 
le età, nei dintornì di Lipsia, Delle quali la più famosa, la battaglia delle Na- 
zioni, vinta nell'ottobre del 1813 contro Napoleone, è ricordata da un gigan 
tesco monumento che eleva la sua cupola a 100 metri dal suolo 
Lo sviluppo di Lipsia è dovuto in gran parte ai suoi traffici favoriti dalla 
sua posizione geografica. Fin dal Medioevo sono famose le fiere di Lipsia, 
nelle quali s’încontravano il commercio tedesco e lo slavo, l’europeo e l°a- 
sìatico. Anche oggi Lipsia non è superata, come piazza commerciale, che da 
Berlino e Amburgo e le sue fiere campionarie internazionali, dopo la guerra 
hanno raggiunto uno sviluppo e un'importanza europea per il numero degli 
espositori e dei visitatori. 
Presso il monumento suaccennato è il maestoso palazzo della Biblioteca 
nazionale germanica, aperta al pubblico nel 1915: essa ha lo scopo di racco- 
gliere, conservare e catalogare tutto quello che si pubblica in lingua tedesca, 
nel paese o all’estero, o che, in lingua straniera, è pubblicato in Germania. 3 
Le sale dì lettura della Biblioteca possono contenere migliaia di lettori; il 
numero delle opere conservate raggiungerà presto i cinque milioni: le sole 
pubblicazioni intorno alla guerra mondiale sono già oltre 4000. L'edificio 
della grande Biblioteca si sviluppa secondo un piano estensibile di anno 
in anno. 
Non a caso la Biblioteca nazionale germanica è sorta a Lipsia; l'industria 
libraria fa di quella città il primo mercato librario d'Europa. Gran centro 
di libri e di studi, Lipsia ha un’antica Università che data dal 1409, e che 
pel numero di studenti rivaleggia con quelle di Berlino e di Monaco. 


SERENI i Amburgo. . - È° 


to. Cie P 3 n i - ì 
Le origini di Amburgo, prima città marittima della Germania, e, avanti 
la guerra mondiale, primo porto dell'Europa continentale, risalgono al IX se- 
1 fondando sull’Elba una chiesa 


;otenza marinara dell’ Oland: 
an ere 


d'Amburgo. Pel valore delle merci è pel movimento del traffico viene subito 
dopo Londra: il movimento del porto d'Amburgo che nel decennio 1851-60 
ora rappresentato da 756.000 tonnellate all'anno, arrivò nel 1910 a ben 
12.660.000 tonnellate, 


Una grande città industriale: Essen. 


I viaggiatori che per andare da Dusseldorf a Berlino o ad Amburgo, attra- 
versano in treno i 50 km, del bacino industriale della Ruhr, non si fanno 
che un'idea confusa di questa straordinaria regione. 

lìîssi incontrano nel loro passaggio grandi città sorte di recente, così vi- 
cino da confondersi, e delle file di camini fumosi emergenti da opifici enormi, 
strepitosi e ardenti, degli accavallamenti di pozzi coperti delle loro carrucole 
in perpetua attività: attraversano velocemente innumerevoli strade ferrate 
che sì biforcano, si avviluppano o si sovrappongono per andarsi a perdere 
nelle innumerevoli stazioni: oltrepassano fiumi e canali, seguono fasci di fili 
elettrici portati da piloni, incontrano a ogni minuto dei treni carichi di car- 
bono e di ferraglie. Ma tutto ciò colpisce i loro occhi come una visione cielo- 
plica, senza che essi possano distinguere nulla di preciso in questa infernale 
complicazione industriale. L'immaginazione è afferrata, ma la memoria non 
può ritenere nulla. 

Per farsi un'idea di quello che è il bacino renano-restfalico, bisogna se- 
guire le strade in vettura, in auto o in tram elettrico; il paese ne è solcato e 
ogni agglomerazione è unita alla seguente con delle tranvie interurbane; ma 
è necessario consacrare a questa visita almeno tre o quattro giorni; è pod 
spettacolo unico e per nessuno sarà tempo perduto. 

La Ruhr entra nel Reno fra Ruhrort sull: riva di 
sinistra, due città che I 
ne formano più che | 
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periore a quella di prima della guerra, E poichè per la pace imposta alla Ger- 
mania dalle Potenze vittoriose, la celebre Casa non fabbrica più nè cannoni 
nè mitragliatrici, il Consiglio d'amministrazione Krupp ha volto i suoi sforzi 
sso altre produzioni: macchine agricole, locomotive, motori d'aviazione, 
ghe e lamiere di ferro per navi e svariati altri pezzi per costruzioni metal- 


ve: 
Ve 
lurgiche. 

Gli operai della grande fabbrica, che occupa il centro della città, abitano 
delle case costruite dalla stessa Casa Krupp, in numero di cirea 12.000. Più 
che case operaie sono ville, arieggiate, ben tenute e provviste di tutti i van- 
taggi che sì trovano nei centri più comodi: esse hanno cooperative di consumo 
che loro forniscono quanto è necessario alla vita, hanno le loro senole pri- 
marie e teeniche, le loro chiese, i loro ospedali, lazzaretti per le epidemie, 
Servizi pubblici, bagni, case-di convalescenza, parchi per la passeggiata e per 
ì giochi, ristoratori, caffè, uffici postali, banche, casse di risparmio e d’assi- 
curazione, biblioteche con sale di lettura e per conferenze, teatri e cinema- 
tografi. Così il mondo del lavoro può vivere con economia e con diletto. 

La città d’ Essen, che è la principale città della Westfalia, è sede d’una 
direzione delle strade ferrate, d’una scuola minatori, di numerosi stabili- 
menti di eredito e infine del sindacato generale dei carboni della Ruhr. 

Una superba foresta municipale di 195 ettari serve di parco per la pas- 
seggiata ai 480.000 abitanti della grande città industriale. La popolazione 
di Essen è cresciuta in 12 anni, anche per l’annessione dei villaggi e dei borghi 
vieini, da 200.000 a quasi 500.000 abitanti. 

| Vioror Camson, L’Allemagne nouvelle. 


La importante via acquea del Reno, — 


razie all’abbon lanza delle sue acque il Reno è praticabile sino a Colonia 
\vigli marittimi di piccolo tonnellaggio e fino a Mannheim in ogni sta- 
i chiatte l: cap in q 2000 tonnellate. — 


apacità supera, qualche caso, le 
reso navigabi no a Strasbur, 
RESTA 
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Il polder di Haarlem (Olanda). 


I canali di Rotterdam. 
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sburgo, a Carlsruhe, a Mannheim, a Magonza, a Francoforte sul Meno, a Co- 
lonia, a Mulheim, a Dusseldorf, a Crefeld, a Ruhrort, ece. I bacini di Stra- 
sburgo, appena si può dire terminati, sono stati scavati nella pianura deserta 
che si stendeva tra la città e il Reno. Testa di linea dei Canali che si dirigono 
verso la Francia, il porto di Strasburgo ha rapidamente acquistato una seria 
importanza, tanto che il suo traffico è passato da 1.090.000 tonn. nel 1911 
a 1.669.000 tonn. nel 1912. Sul porto industriale, che gli è parallelo, sono già 
state costruite numerose fabbriche e un cospicuo numero di magazzini ». 
Il porto di Mannheim che fu per anni il capolinea della navigazione a vapore, 
ha finito per diventare non solo uno dei più grandi porti fluviali del mondo, 
ma di gareggiare seriamente pelsuo traffico coi maggiori porti europei posti 
sul mare, 

E, anche lasciando qui di dire dei porti commerciali e industriali di Fran- 
coforte, di Magonza, di Bingen, di Coblenza, di Colonia, di Dusseldorf, ri- 
còrderò che quello di Ruhrort aveva raggiunto nel 1912 l'imponente movi- 
mento di 33.968.000 tonn., superando di gran lunga le singole cifre di tutti 
i porti marittimi del mondo. Lo spettacolo offerto dalla via acquea del Reno 
in quella località è qualcosa di unico. Dappertutto banchine e canali late- 
rali, ‘bacini di sosta e di collegamento. Sulla terra, a perdita di vista, fasci 
innumerevoli di binari diramantisi in tutte le direzioni, stabilimenti e gabbie 
di miniere e officine fumanti e sonanti. Di qua si scorgono gli Alti Forni della 
Phoenix, più in là le Acciaierie Krupp di Rheinhausen, al nord quelle di 
Deutscher-Kaiser del Thyssen, all’ovest quelle di Mulheim della stessa ditta, 


cui si effettua l'importazione delle 
terie prime necessarie all'industria, 


a LAN 


siunto che è in Olanda, si fanno più basse e larg le, ma appunto perciò, più 
ricche di argini o di pennelli divisori di corrente. Tutto il suo delta acciden- 
tatissimo l’uomo lo ha attraverso secoli lavorato, sistemato, di 

finme sbocca oggi nel mare con cinque rami, detti: We “he & Ila 
Mosa), Ijssel, che sfocia nello Zuiderzee, Lek, che va pure alla Mosa, Vecht 
che muore anch'esso nello Zuide i) chio Reno, che dopo aver ha- 
gnato Leida, finisce .l Mar J rd. Il più importante di essi è il Waal, 
non solo per la copia delle per la profondità del suo alveo. 


ApRIANO MicnIsLI, Boll. I. Società Geog. Ital. marzo-aprile 1923, « 


L’Olanda nel passato. 
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gano le città ai villag 


i villaggi fra loro, ogni villaggio coi casolari spersi 
ili minori cingono i poderi, i pascoli, gli orti, fanno 
ufficio di muri di cinta e di siepi; ogni casa è un piccolo porto. I bartimenti, 
i barconi, le barchette, lo zattere percorrono la campagna, attraversano 
i villag irano fra lo case e solcano il paese in tutte le direzioni come in 
altri Inoghi i carri e le carrozze. E anche qui l'Olanda ha fatto lavori gigan- 
teschi, come il canale Guglielmo nel Brabante settentrionale, il canale che 
congiunge Amsterdam, attraversando tutta la Nord-Olanda, col mare del 
Nord, lungo più di 80 chilometri, e largo più di 30 metri; il nuovo canale 
che congiungerà Amsterdam col mare attraversando le dune, e sarà il più 
largo canale d'Europa; e un altro, non meno grande, che la congiungerà colla 
città di Rotterdam. (7 due canali sono da varì anni ultimati). I canali sono 
le vene dell'Olanda, e l’acqua è il suo sangue. 

Ma anche senza badare ai canali, ai prosciugamenti dei laghi e alle opere 
di difesa, percorrendo l'Olanda, si vedono da ogni parte le tracce di lavoro 
meraviglioso, Il terreno, che in altri paesi è un dono della natura, là è un'o- 
pera dell’industria. L'Olanda trasse la maggior parte delle sue ricchezze dal 
commereio, ma prima del commercio dovette far fruttare la terra; la terra 
non c’era, dovette crearla. Erano banchi di sabbia, interrotti da strati di 
torba, dune che il vento smoveva e spandeva per il paese, grandi spazi di 
terreno lotoso che parevano condannati a una sterilità eterna. Mancavano 
ì primi elementi dell’industria, il ferro e il carbone; mancava il legno, poichè 
le foreste eran già state distrutte dalle tempeste quando sorse l'agricoltura, 
mancavano le pietre, mancavano i metalli. La natura, come dice un poeta 
olandese, aveva rifiutato all’Olanda tutti i suoi doni; gli Olandesi dovettero 
far tutto a dispetto della natura. Cominciarono ad infertilire le sabbie. In 
aleuni luoghi formarono lo strato produttivo del suolo con terre 


per la campagna; e € 
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distretti di Uri, Unterwalden e Se liwyz stringono fra di loro un patto d’al- 
leanza per assicurare la reciproca indipendenza e formano così il primo 
nucleo della Confederazione Svizzera. A quelle lotte per l'indipendenza sviz- 
zera è unito il nome del leggendario eroe nazionale, Guglielmo Tell. Nel se- 
colo XIV altri cantoni (Lucerna, Zurigo, Berna, ecc.) si uniscono ai tre di- 
Stretti originari e resistono vittoriosamente alla Casa d’Absburgo (battaglia 
di Morganten, 1315, o di Sempach, 1386). Nel secolo XV la Confederazione 
riporta su Carlo il Temerario, duca di Borgogna, le sue celebri vittorie di 
Grandson e Morat (1476) e alla fine del secolo le milizie 8 re sono le più 
riputate e desiderate dagli Stati d'Europa che ancora si servono di milizie 
mercenarie. L'imperatore Massimiliano d'Absburgo riconobbe allora l'indi- 
pendenza dei Cantoni svizzeri, che a principio del 500 sono saliti a 13 e tanti 
sì mantennero fino alla Rivoluzione francese. Con Napoleone e, dopo la sua 
caduta, col Congresso di Vienna (1815) la Svizzera accrebbe ancora il suo 
territorio con nuovi cantoni fino al numero attuale ni 25 e fu dichiarata paese 
neutrale, 


La Nazione Svizzera. 


\ 

| La Svizzera è uno dei più piccoli stati d’ Europa, ma certamente non uno 
bo: meno complessi, Ben lontana dal presentare una unità geografica, essa 
impone di tre regioni ben distinte e cioè: una regione alpestre, al centro 
della quale si trovano i cantoni primitivi, nucleo della nazione Svizzera; una 
altipiani tra le Alpi ed il Giura; una parte del Giura. 
esenta meno divisa dal punto di vista etnografico. La grande 
abitanti vi Tea è vero, il tedesco, ma ad occidente vi 


Il Lago dei Quattro Cantoni, 


5 slovacco (così chiamato dal popolo che L abita) 
hidi o de 
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LA REGIONE DANUBIANO-CARPATICA 


CAPITOLO IX. 
Geografia fisica. 


74. POSIZIONE E CONFINI. — La Regione danubiano-carpa- 
tica è chiusa fra la regione germanica a nord-ovest, la regione russa 
a nord-est, la regione balcanica a sud e aperta per breve tratto verso 
il Mar Nero; comprende il sistema montuoso dei Carpazi e le Alpi 
transilvaniche, e due grandi bassopiani: l’ungherese interno, il ru- 
meno esterno. 


75. CONFIGURAZIONE VERTICALE. — I Carpazi formano 
con le Alpi transilvaniche un grande sistema, lungo circa 1500 km., 
che cinge a nord-est il bassopiano danubiano da o Bra 
tislava) alle Porte di Ferro. Si divide in tre sezioni: DI g&i 
azi 


— 102 


"6. IDROGRAFIA. — Il Danubio (2900 km.) raccoglie quasi 
tutte le Acque della regione e costituisce la via naturale per le co- 
municazioni fra l'Europa centrale ed orientale. È ricchissimo d’ae- 
que e navigabile per la maggior parte. Appartiene nel suo corso supe- 
riore alla Germania e scorre in Austria da Passavia a Vienna; nel 
corso medio (da Presburgo alla città di Bazias) tocca la Cecoslovae- 
chia e attraversa l'Ungheria; nell’inferiore divide per gran tratto 
la Romania dalla Bulgaria e termina con un vasto delta paludoso 
nel Mar Nero. Riceve fra i maggiori affluenti, sulla destra, la Drav 
e la Sava che diseendono con corso parallelo dalle Alpi orient li, 
sulla sinistra il Z'ibisco (1400 km.), che nasce dai Carpazi orientali 
e seorre verso mezzogiorno parallelamente al Danubio con un corso 
lento e sinuoso, tristamente noto per le disastrose inondazioni al- 
l'epoca delle piogge e della fusione delle nevi. Nel suo corso infe- 
riore il Danubio riceve ancora il Sereth e il Pruth, che discendono 
dal versante esterno dei Carpazi. Il Danubio è un fiume interna- 
zionalizzato. 

Lungo il Danubio e il Tibisco sono numerosi gli stagni e le pa- 
ludi; fra i laghi è notevole il Balaton (700 kmq.) nell'Ungheria oc- 

dentale, tipico lago di bassopiano, vasto e poco profondo. 
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e di natura paludosa; scorre tra una successione di vallate ridenti, dominate 
da alto montagne coi pendii rivestiti di cupe foreste e le vette scintillanti 
di nevi e di ghiacci, I suoi affluenti di destra (ZWer, Isar, Inn), gli imprimono 
in questo tratto una fisonomia di fiume alpino. 

Il medio Danubio, o Danubio della pianura ungherese, che scorre tra 
Presburgo e le Porte di Ferro, non ha più nulla di comune col fiume degli 
altipiani subalpini: esso subisce le condizioni climatiche del nuovo paese, 
como la temperatura eccessiva, la forte evaporazione e le precipitazioni 
mono abbondanti con grosse piogge temporalesche in estate. 

Gli affluenti di destra sono ancora alpini (Leitha, Raab, Drava, Sava), 
mentre quelli di sinistra presentano il tipo caratteristico dei fiumi orientali, 
cioè dei fiumi di pianura con una portata assai debole, come la Morava, che 
scorre tra l’altipiano boemo e il massiccio dei Carpazi occidentali e s0- 
prattutto il Zibisco (Zisza), il fiume nazionale dei Magiari. Nella piana un- 
gherese il Danubio largo dai 300 agli 800 metri, e il Tibisco, scorrono per 
delle centinaia di chilometri con una pendenza quasi nulla, fra rive piatte, 
disegnando nella pianura sabbiosa una moltitudine infinita di capricciosi 
meandri, À 

La gola delle Porte di Ferro si apre a valle di Bazias e termina a Turnu 
Severin, fra i monti del Banato a nord e i monti Golubinje a sud. Su un per- 
corso di 125 km. il fiume discende ben 25 metri; la sua larghezza varia da 
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CAPITOLO X, 
Geografia politica. 


La regione danubiano-carpatica comprende politicamente vari 
stati: la Repubblica d’Austria, la Repubblica della Ceco-Slovacchia, 
la Repubblica di Ungheria e il Regno di Romania. 


?8. REPUBBLICA D’ AUSTRIA. — È un paese prevalentemente 
montuoso che abbraccia il versante settentrionale delle Alpi orien- 
tali e la valle del Danubio tra Passavia e Presburgo: confina a nord 
con la Ceco-Slovacchia e la Germania, a sud con l'Italia e la J ugo- 
slavia, ad ovest con la Svizzera e la Germania, ad est con l'Ungheria. 
Ha una superficie di circa 83.000 kmq. e comprende vari territori: 
l’Austria propria, distinta in Alta e Bassa Austria, il Salisburgo, il 
Tirolo, il Voralberg, la Stiria, la Carinzia e il Burgenland. ) 


pubblica d’Austria è quasi interamente di stirpe tedesca; è piuttosto. 

rada nei territori occidentali e nella Carinzia, più densa in quelli 

orientali: complessivamente la regione alpina austriaca è meno po- 4 

polata della italiana e della svizzera. La popolazione totale della | G 
a densi 
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\ustria: il suo territorio, prevalentemente montuoso, è oceupato per 
circa la metà da vasti e magnifici boschi; le colture principali, eserci- 
tate nelle terre meno elevate, sono quelle dei cereali, della vite, dei 
frutteti, Come la silvicoltura, molto produttivo è anche l'allevamento 
del bestiame bovino. 

Di minor importanza sono i prodotti minerali (ferro, lignite, 
piombo, salgemma) e le industrie tessili e metallurgiche (Vienna, 
Graz). Importante l'industria dei mobili e specie dei mobili di legno 

o (Vienna). Alla deficienza di carbone si è cercato di rime- 
diare con lo sviluppo degli impianti idroelettrici 

Il commercio è favorito dal corso del Danubio e da varie linee 
ferroviarie internazionali che uniscono i paesi di confine, Queste 

- linee si irradiano da Vienna (che è uno dei più importanti nodi fer- 
roviari europei) e sono: la Vienna-Franeoforte che risale la valle del 
Danubio e passa per Ratisbona e Norimberga e che da Francoforte 
continua verso il Belgio e l'Inghilterra; la Vienna-Praga-Berlino; la 
linea che da Vienna scende lungo il Danubio a Budapest e raggiunge 
tutte le capitali balcaniche; infine le linee che da Vienna mettono in 
Italia per Udine e per Trieste, Porti naturali dell'Austria sono Trieste 
e Fiume; essa si appoggia anche al porto di Amburgo. 

i si 
S : 

82. REPUBBLICA CECO-SLOVACCA. — La Repubblica Cec 

vacca confina a nord con la Germania e la onia, 4 | 
l'Ungheria, ad ovest co) 1 
Fisicamente comprende 


La popolazione del ] 
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CITTÀ PRINCIPALI, La capitale dello Stato è Praga (300, coi 
ghì quasi 700 mila ), sulla Moldava, al centro della conca hboemg 
\ e fiorenti industrie me riche e tessili; altra impor 
città della Boemia è Pilsen (80), centro di rieeche min 
e con rinomate fabbriche di birra. A me; i 
sue matite; a nord-est, ve 
industrio tessili (Leichende 
(Teplie, Carlsbad). 
Nella Moravia, ricca di miniere di ferro e di car bone, il capoluogo è Rrno 
(già Brunn)(220), con grandi industrie tes 


arbone e di ferro, 

amosa per le 
o il confino germanico vi sono centri notevoli di 
?g) è vetrarie, e frequentate sorgenti minerali 


vicino sono la fc dello 


Spielber, tamente famosa per la prigionia del Pellico e degli altri pa. 
trio ni, e Aus s memorabile per la grande vittoria di Napoleone 


Nella Slesia, puro ricca di giacimenti di carbone e di ferro 6 fiorente per 
industrie tessili e metallurgiche, il capoluogo è Zroppau, ora Opava (34). 

Nella Slovacchia il capoluogo è Presburgo, ora Bratislava (90), sul Da- 
nubio, al confine con l’Austria e l'Ungheria. 
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stretti i suoi confini storici a vantagg 


î | 0 io degli Stati confinanti. La popola- 
zione dello Stato è quasi tutta unghe 


i e dI È ? sia@iveo è lan popolazione nomade 
(Zingari). La religione dominante è la cattolica. 


8?. GOVERNO E CITTÀ PRINCIPALI. — Cacciata per volere 


degli Alleati vineitori la. monarchia 


d’Absburgo, l'Ungheria è at- 
tualmente uno stato indipendente, con governo repubbli sano. Am- 
ministrativamente è divisa in comitafi (province). Te cosilale è 
Buda-Pest, grande e bella città sul Danubio con 960.000 abitanti, 
centro industriale e commerciale; le altre più importanti città sono 
Seghedino (120) sul Tibisco alla confluenza col Maros, Iees-Kemet 
(70) fra Danubio e Tibisco, e a nord-est, nell’Alfold, Debreczen (103). 

88. CONDIZIONI ECONOMICHE. — L’Ungheria è un paese pre- 
valentemente agricolo: la regione più fertile, ricca di messi e di be- 
stiame, è quella fra il Danubio ed _il Tibisco; nella regione collinosa, 
a sud-est dei Monti Metalliferi, abbondano i_vigneti e i frutteti 


O) nel bassopiano è diffuso l'allevamento de bestiame, spe: 
clalmente equino e suino, e Ta pastorizia degli ovini. 


Le comunicazioni sono favorite dai fiumi Danubio e Tibisco na- 
vigabili; la rete ferroviaria ha uno sviluppo di circa 9000 km.; le linee 
più importanti sono quella che unisce Budapest a Vienna e a Bel- 
grado e quella che da Budapest viene a Fiume; è questa la più di- 
retta comunicazione tra l'Ungheria e il mare e tra l'Ungheria e 
l’Italia. 


89. REGNO DI ROMANIA. — Il Regno di Romania comprende 
fisicamente gli opposti versanti dei Carpazi orientali e delle Alpi 
transilvaniche, cioè l’Aerocoro di Transilvania ad ovest, la Bueovina 

j 0 a anord-est, la pianura di Valacchia a 
ioè la regione fra i 
d | est 


parte (oltre 
.000), tedeschi 
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immigrati (800.000), bulgari, serbi, cingari, ebrei. La densità della po- 
polazione è di 55 ab, per kmq. religione dominante è la greco- 
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grtodossa. 3 i 
za Romania è una monarchia costituzionale potere legisla- 


tivo è esercitato da dueCamere elettive, il Senato e la Camera dei 
Deputati. Il suffragio è generale ed il voto è obbligatorio. Ammi- 
nistrativamente, il Regno è diviso in prefetture. 
Capitale dello Stato è Bucarest (Bucuresti, 350) nella Valacchia, 
AA 


Pure nella Valacchia, sul Danubio, è Braila (70), importante centro com- 
merciale per l'esportazione del grano; più a nord, alla confluenza del Da- 
mubio col Sereth, è Galate, sede della Commissione europea per la navigazione 
sul Danubio, autonoma e indipendente; nella Moldavia, la città principale è 
Jassy; nella Dobrugia, lt porto sul Mar Nero; nei territori ultima- 
ente annessi, e cioè nella Transilvania, Oluj già Klausenburg, centro mi- 
nerario, o Brasso o Kronstadt, come Nagy Szeben, abitata da Tedeschi, 
piazza commerciale e industriale attraversata dalla ferrovia per Bucarest; 
nel Banato, Timisoara già Zemesvar; nella Bucovina (= terra dei PE 
Cernauti già Ozernovitz; nella Bessarabia, Hiscinev (120). 


91. CONDIZIONI ECONOMICHE. — La Romania è un paese. es- 
senzialmente agricolo e produce straordinarie quantità di cereali (fru- 
mento, granturco), che costituiscono la maggior parte dell’esporta- 
zione. Giacimenti minerari si trovano in Transilvania, e ricche zone 

nella vecchia Romania: uno dei principali 
poco sviluppate. Il 
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Vienna. — Piazza Massimiliano e Chiesa Votiva. 


I Monti T'atra con i caratteristici laghetti. 
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dAbsburgo si chiamò Casa d’ Austria e le terre vicine possedute formarono il 
contro di un vasto dominio austriaco, clie si venne costituendo nei secoli 
suecessivi, Al principio dell'età moderna la Casa d'Absburgo dominava VEu- 
ropa e Carlo V, che era nello stesso tempo imperatore di Germania e re di 
spagna, poteva giustamente dire che il sole non tramontava mai nei snoi stati. 
Carlo V divise il suo impero fra il figlio Filippo II e il fratello Ferdinando 
al quale rimasero gli stati ereditari di Casa d'Austria e la corona imperiale 
di Germania. La potenza della dinastia d’Absburgo si estese allora verso i 
territori sud-orientali strappati in gran parte ai Turchi, tanto che in un se- 
colo, tra la fine del 600 e la fine del 700 l’Austria conquistava la Slavonia, 
PUngheria, la Transilvania, terre in Italia e parte della Polonia. Nell 800, 
come gli altri stati d’ Europa, anehe lo stato austriaco subì l'egemonia napo- 
lceonica, e l’imperatore Francesco II, cacciato dalla Germania, che passava 
în parte sotto il dominio francese, dovò cambiare il suo titolo di imperatore 
del Sacro Romano Impero Germanico, che la sua Casa portava da secoli, 
in quello più modesto di Francesco I imperatore d’Austria. Con la caduta 
di Napoleone (1815) lo Stato austriaco si ricostitnì e ancora si accrebbe di 
territori; ma poichè esso era formato di popoli diversi, cominciò a essere 
sempre più scosso nella sua compagine da rivoluzioni e guerre a carattere 
nazionale, le quali finirono per abbattere il vecchio impero. La guerra mon- 
diale, che fu guerra di nazioni, e la vittoria italiana distrussero l’impero 
austriaco, e dalla sua distruzione ebbero vita indipendente, come stati 
nazionali, tutti quei popoli che per secoli ne avevano costituito il potente 
organismo, 


— 110 — 


si slaneia fino a 138 metri, è il solo ricordo dei tempi antichi e le sue più an- 
tiche case datano principalmente dal secolo XVIII. Elegante, ospitale e 
animatissima, essa era la prima città industriale e commerciale dell’ex-Im- 
pero d'Austria e Ungheria; l'articolo di Vienna, nel quale si esercitano la fan- 
tasia e il gusto degli operai, gode d’una fama eguale all'articolo di Parigi; 
linee ferroviarie irraggiano intorno ad essa, e dopo avere evitato il Danubio 
essa lo ha a nto, costruendosi delle grandi strade solide e un porto. Vienna 
è inoltre una città dotta, fiera della sua Università, che data dal 1365, dei suoi 
Musei, delle sue Biblioteche e delle sue numerose società scientifiche. Tutte 
le razze dell'Impero vi affluivano; però, non ostante l'attrazione che essa 
esercitava su quelle e più specialmente sui Cechi, i Moravi e gli Slovacchi, 
Vienna restò una città tedesca, ma « con uno spirito, un dialetto e un genere 
di vita particolare ». 

Un gran numero di piccole città sono situate nel suo territorio: Wlorids- 
dorf, sobborgo industriale; Baden, di cui già i Romani conoscevano le acque 
solforose; Wiener Neustadt (33.000 ab.), città d’officine, ecc. Quanto al Mar- 
ckfeld (dintorni di Vienna) esso è stato il campo classico delle battaglie dei 
Romani e dei Marcomanni, dei Franchi di Carlomagno e degli Avari, dei Te- 
deschi contro gli Slavi, contro i Magiari, contro i Mongoli, contro i Turchi, 
e l'isola Zobau (nel Danubio), i villaggi d’Aspern, d’Essling, di Wagrum ri- 
cordano la campagna di Napoleone del 1809. 


M. Pactex e A. Marrey, Nouveau Cours de Géographie: L’Burope. 


La Ceco-Slovacchia nel passato. di 


La Boemia e la Moravia, che formano ora la maggior parte della Repub- 
blica cecoslovacca, furono nei primi secoli del Medioevo invase da popola. 
Ve costituirono un primo regno di Moravia (sec. IX 
R È 4 ni I fagli 


one i greci Ss. Ci 
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Ungheria. 


questo impero in seguito alla guerra mondi. 
indipendente, con confini assai più ristretti 
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effetti che risultano dall'amalgama di costumi occidentali e orientali sono 
antissimi: tanto più che l Ungheria issa bandiera tricolore coi colori 
d’Italia, e certi angoli di strada e certi punti di viali dànno una fuggevole 
impressione di una via di Milano, di Napoli o di Roma, 

L'illuminazione elettrica profonde addirittura fasci di luce, e soprattutto 
nei giardini riechi di una vegetazione quasi tropicale, e nelle notti primave- 
rili o estive, ha un effetto meraviglioso. Nella città il movimento è continuo, 
facilitato ed aumentato dai trams anche sotterranei, dagli automobili, dagli 
omnibus, dagli equipaggi riechi e rumorosi. A questo si aggiunga la strana 
armonia della musìca ungherese che irrompe da tutte le finestre e da tutti 
ì giardini, dagli alberghi sontuosi, dai caffè, dai ritrovi, dalle redouten ele- 
gantissime; e si avrà appena una pallida idea di questa città incantevole. 


mteross 


Amy A. BERNARDY. 


La Romania nel passato. 


Sorta dall’antiea Dacia, dominio romano durante l'Impero, questa re- 
gione fu invasa nei primi secoli del Medioevo dalle più svariate popolazioni 


barbariche che vennero in Europa; ma la massa dei suoi abitanti fondamen- . 


talmente romana, perchè discesa dai coloni mandativi dall’imperatore Tra- 
iano, riuscì a conservare fino ad oggi un distinto carattere etnico-linguistico 
affine a quello delle nazioni neolatine. Pin dal Medioevo il paese abitato dai 
Rumeni, distinto in Moldavia e Valacchia, ebbe capi propri nazionali (voi- 
vodi, ospodari), i quali anche quando, dalla fine del secolo XIV, la regione 
fu invasa dai Turchi e soggetta a tributo, diressero con fina certa autono- 


mia la vita interna. Il dominio turco gravò sulla Romania per secoli fino al | | 


principio del secolo XIX ndo i principati danubiani passarono alla di- 
7 1 Congresso di Parigi (1856), seguito alla guerra di 


Di 


Pozzi - 


scandaglio di petrolio a Campina (Romania). 
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versati da tramvai elettrici; e forse più ancora che a Bucarest l'influenza occi- 
dentalo vi ha fatto sbocciare un centro intellettuale importante, così come 
un focolare letterario 6 artistico apprezzatissimo. 

A Braila, come in tutte le città romene, v'è una strada riservata alla 
pass ta, ove la sera dalle cinque alle sette, anche d'inverno, è quasi im- 
possibile circolare per la confusione. La passeggiata finisce generalmente 
con una visita alle confetterie quivi tanto numerose come in ogni grande 
città romena. La città vivacissima, larga, spaziosa, è piena d’alberghi, di 
birrarie, di confetterie, di cinematografi. 

Galatz, distante da Braila solo 20 km., è il porto più importante del regno, 
sul Danubio; esso era in altri tempi il primo per l'esportazione dei cereali: 
Braila oggi lo supera sotto questo aspetto, sebbene con Jassy, Galatz resti 
sempre il grande emporio di cereali rumeni. Galatz è anche il centro d’espor- 
tazione della Moldavia, alla testa della esportazione del legname da costru- 
zione. 

Come città Galatz presenta l’aspetto d'una città più antica della sua bella 
e moderna vicina; essa conta quasi lo stesso numero di abitanti; è un punto 
strategico importante, e la sede della Commissione europea del Danubio. 
Quivi molto minore eleganza che a Braila; il centro della città è interamente 
commerciale, ma i quartieri alti sono pieni di ville. Galatz è soprattutto ri- 
masta una città molto romena. È d'altronde anche una città industriale che 
conta numerose fabbriche di sapone e di candele, e importanti officine me- 
tallurgiche; essa possiede dei doks benissimo attrezzati ed estesissimi, ed 
anche dei cantieri di costruzione abbastanza importanti. 

Nei dintorni di Galatz, oltre la cultura dei cereali. sì notano vaste distese 
coltivate a canapa e a lino, e popolate d’innumerevoli armenti di pecore. 

i A. Muzer, La nuova Romamia. 


Da Bucarest la f ria ci conduee in Dobrugia; dopo avere attrave 
la vasta pianura di Baragavo e sorpassato Fetesci arriva al Danubio, Il te 
reno è molto rotto e ci si rende subito conto della separazione naturale della 
Valacchia e della Dobrugia. 

Per penetrare in Dobrugia, prima che la ferrovia l’attraversasse, biso- 
gnava ricorrere al carro primitivo dei contadini d'Oriente, senza molle, chia- 
mato nei Balcani taliga, in Romania carront. Poichè le strade sono con- 
tinuamente rovinate da tali veicoli rudimentali e costruit empre senza mas- 
siceiata, vi s'incontrano delle rotaie di tale profondità e grandezza da non 

. potersi immaginare se non si sono viste. Inoltre, d'autunno e in primavera 
c’è fango perenne nel quale le ruote affondano ad ogni istante; d’estate la 
polvere è così accecante che ci vuole un'abitudine speciale per attraversarla. 


A. Muzer, La nuova Romania. 


LA REGIONE BRITANNICA 


CAPITOLO XI. 
Geografia fisica. 


92. POSIZIONE E CONFINI. — La Regione britannica è formata 
da un grande arcipelago, il maggiore dell'Atlantico, che comprende 
due grandi isole, la Gran Bretagna (circa 230.000 kmq.) e l'Irlanda 
(84.000 kmq.), e i gruppi minori delle isole Ebridi, Orcadi e Shetland. 
Circondano l’arcipelago il Mare del Nord ad est, la Manica a sud, 
l'Atlantico ad ovest: il Mare d’Irlanda divide l'Irlanda dalla Gran 
Bretagna e comunica con l'Atlantico a nord pel Canale del Nord, a 
sud pel Canale di S. Giorgio. Sono da notare in questo mare le isole 
di Man (Men) e di Anglesey (Englesi). La posizione dell'arcipelago 
britannico, dopo la scoperta del Nuovo Mondo, è diventata impor- 
tantissima per le comunicazioni fra l'America e l'Europa, e il suo po- 
polo, marinaio e colonizzatore per eccellenza, è riuscito a superare 


tutte le altre potenze coloniali e a fondare il. pilo vasto LO che 


sia mai esistito sulla Terra. 
93. CONFIGURAZIONE 
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(Liverpul), il secondo dopo Londra, e infine il Canale di Bristol che 
S'allarga alla foge del Severn, coi porti di Bristol e Cardiff. 

Sulle coste meridionali stanno i porti militari di Plymouth (Pli- 
meut), nella montuosa ed aspra penisola di Cornovaglia, e di Ports- 
mouth (Portsment), con grande arsenale, e quello commerciale di 
Southampton (Seuthempton). La baia di Portsmouth è chiusa dalla 
grande e bella isola di Wight (Uait). 

Anche le coste dell’ Irlanda sono generalmente alte, atticolate 
e fornite di buoni porti naturali, come quelli di Belfast e di Dublino 
sulla costa orientale; sulla costa occidentale s’aprono le vaste baie 
di Donegal e di Galway (Ghelue). 


Grotta di Fingal nell'Isola Staffa (Ebridi occidentali). 


e nel Galles; i più notevoli sono in Irlanda, e di es 
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95. IDROGRAFIA. — T fiumi della Gran Bretagna hanno corso 
breve, ma sono molto adatti alla navigazione perchè sono riechi di 
acque e perchè il loro corso si svolge prevalentementein pianura 
e quindi non è interrotto da rapide o da cascate, Inoltre poichè 
essì sì versano in mare con ampi estuari nei quali le alte maree si 
fanno sentire assai anche a grande distanza dalla foce, possono es- 
sere facilmente risaliti dai piroscafi oceanici: negli estuari dei fimmi 
infattì si trovano i maggiori porti inglesi. Il fatto poi che i bacini 
dei vari fiumi sono separati da lievi soglie o da linee di basse col- 
line, ha permesso la costruzione di canali navigabili allaccianti op- 
posti versanti. I principali portano le loro acque al Mare del Nord; 
essi sono: il Zamigi (345 km.), il maggior fiume dell’isola, che bagna 
Oxford e Londra e termina con un estuario largo ben 7 km.; l'Ouse 
(Aus), che si getta nel golfo di Wash; l’umber formato dal Trent che 
bagna Nottingham, e da un’altra Quse; la Yyne (Tain); il Forth e 
il 7ay, fiumi della Scozia. Al versante atlantico appartengono: la 
Severn che sfocia con largo estuario nel canale di Bristol; la Mersey 
sul cui estuario sorge Liverpool; la Clyde (Claid), che bagna Glasgow. 

L'Irlanda è attraversata nel suo mezzo dal fiume Shannon (Scen- 
non), che raccoglie le acque di numerosi laghi ed è navigabile per 
quasi tutto il suo percorso: è il fiume più lungo della regione bri- 
tannica (360 km.). Numerosi canali, come si è accennato, collegano 
fra di loro i fiumi e gli opposti versanti marittimi della regione bri- 
tannica, con grande vantaggio delle comunicazioni interne. 

I laghi sono numerosi, ma di piccole dimensioni, nella Sco; 


ra 


l lago Neagh (Nig), largo quanto il lago di Garda (370 
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perficie terrestre, e, in confronto all'Europa, non raggiunge il trentesimo 
dell'estensione di questa massa continentale. È 

Divisa dall'Europa per mezzo della Manica e del Mare del Nord, sepa- 
rata ugualmente dall’Imanda, dalle Ebridi, dalle Orcadi, la Gran Bretagna 
propriamente detta si compone di regioni distintissime fra loro sotto il punto 
di vista geografico; per necessaria conseguenza essa dovette restare divisa 
în parecchi stati fin tanto che le strade, il progresso della navigazione ed il 
popolarsi delle campagne non diedero una sufficiente coesione agli abitanti 
delle sue diverse regioni. 

Gli ammassi di colline, le montagne più alte che si trovano in diverse parti 
dell’isola, e principalmente la forma allungata della Gran Bretagna dove- 
vano portare alla formazione di gruppi distinti nel complesso della popo- 
lazione, che furono nel passato spesso nemici fra loro. La regione di pianure 
e colline poco elevate, compresa nella parte sud-orientale dell’ Inghilterra, 
è una di quelle regioni naturali, i cui abitanti restarono lungo tempo separati 
dai loro vicini per la storia e i costumi. La lunga penisola di Cornovaglia, che 
sì avanza in pieno oceano fra la Manica ed il Golfo di Bristol, e la doppia 
penisola montuosa del paese di Galles nettamente delimitata al sud ed al 
nord dalle profonde insenature del litorale, sono altrettante regioni con fiso- 
nomia propria. Una quarta provincia si trova a nord dell’Umber e della Mer- 
sey; ì monti Cheviot, a nord dello strozzamento del Solway-Firth, i gruppi 
della Scozia meridionale, e le basse pianure che si estendono dal PirtA 0j Porth 
al Firth oj Clyde, sono altrettante divisioni storiche preindicate nel corpo 


della grande isola. Finalmente le montagne e le selvagge vallate dell’alta 


Scozia, sono come un mondo a sè, che differisce completamente dal rimanente 
della Gran Bretagna. Benchè le isole britanniche riposino sull’altipiano sot- 


ceanica stretta e poco profonda, pure Albione era per 


ei rovvisi, le rapide e mutevoli 


tomarino dell'Europa occidentale e l'Inghilterra sia separata dalla Francia 
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sul livello del mare non supera i 75 metri. Da ogni parte di questa depressione 
îl suolo sì risolleva verso i gruppi di colline o montagne che sorgono pres 
il litorale a guisa di parapetto circolare, qua e là aperto da brecce. La dis 
buzione dei gruppi montuosi dell'Irlanda e la configurazione delle sue coste 
spiegano in parte i destini di quel paese. Benchè di forma arrotondata e di 
aspetto compatto, l'Irlanda non ha unità geografica. 

L’Inlanda completa benissimo l'insieme geografico britannico. Le due 
isole, una di forma clegantissima, l’altra di contorni massicci e per buona 
metà delle sue rive quasi geometrica nel suo tracciato, si completano in modo 
armoniosissimo. Dopo essere stata una sola terra nelle età più antiche del 
pianeta, la Gran Bretagna e l'Irlanda si divisero senza perdere quella certa 
aria di famiglia che è loro propria. 

Circondate dalla stessa atmosfera, bagnate dalle stesse acque, i destini 
delle popolazioni delle due isole furono paralleli; da un'isola all'altra si sentì 
il contraccolpo di tutti i grandi avvenimenti, ed il regime politico fu per 
secoli il medesimo nei due paesi. 23 

Però la fusione perfetta, l’intima unione fra gli Irlandesi e i loro vicini 
della maggiore isola è tutt'altro che compiuta; al contrario si ricambiano 
sentimenti assai ostili. Diversità di origine, differenza di religione, di costumi, 
di tradizioni nazionali, tutto contribuisce ad alimentare l’inimicizia tra i 
due popoli. 


ELispo RecLus, Nuova Geografia Universale. 


CAPITOLO XII — 
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dero origine a un nuovo linguaggio, l'inglese attuale, che è formato in parte 
di elementi germanici (anglosassoni) e in parte latini (francesi) 

L'antico dialetto celtico è invece tuttora parlato da una gran parte della 
popolazione dell'Irlanda (2 milioni di individui). 

Quanto alla religione gli Anglosassoni sono protestanti, seguaci per la 
maggior parte di due principali confessioni: 1’ Anglicana fondata nel see. XVI 
dal re Enrico VIII, e la Presbiteriana fondata nello stesso secolo da Knox, 
seguace di Calvino, e diffusa specialmente nella Scozia. 

Il cattolicesimo è professato da oltre 6 milioni di abitanti ed è la religione 
propria delle popolazioni celtiche dell'Irlanda. Furono appunto le differenze 
di lingua e di religione che mantennero sempre accesa l’ostilità degli Irlan- 
desi contro gli Inglesi considerati stranieri invasori, e che spinsero gli Irlan- 
desi a lottare strenuamente e con ogni mezzo anche disperato pur di otte- 
nere la tanto desiderata autonomia ed indipendenza. 


Le condizioni civili ed economiche della Gran Bretagna sono 
felicissime, l’istruzione elementare e superiore molto diffusa, la po- 
polazione in continuo accrescimento (mezzo milione di individui 
all’anno). 

Agli Anglosassoni, stirpe che associa in sè le migliori qualità 
della razza germanica e dei popoli neolatini, si deve in gran parte 

._ lo sviluppo che la civiltà umana ha fatto nell’ultimo secolo. Audaci, 
re intraprendenti, tenaci, hanno conquistato e colonizzato vaste re- 
gioni (Stati Uniti, Australia, Africa Australe), hanno diffuso in tutte 
le parti del.mondo la loro lingua, che è parlata oggi da 150 milioni 

individui, e creato infine sulla Terra il più potente impero che la 


{CO 


i 


7 milioni e mezzo di abitanti, cioè quanti ne contengono il Piemonte e il 
Veneto insieme. Fra i suoi sobborghi è da ricordare quello di Greenwich 
(Grinie), che ha un celebre osservatorio astronomico, il cui mefitiano è 
oggi considerato come fondamentale 0 primo meridiano. 
Oltre Londra, si trovano nella bassa Inghilterra le città di Cambridge 
(Kembrig) e di Owford con due antiche e famose So, e Windsor, re- 
© cc 


sidenza reale?® e della Manica, Brighton (Braiton, 135), fre GUIA 


stazione balneare, e i già ricordati Doe di Portsmouth day Southamy 
Plymouth; sul Passo di Calais, Douz (Duvr), punto di rodi per le più de 


rette comunicazioni col conti 

Nel Galles o nella zona dei monti Pennini, che formano la Nuova Inghil- 
terra, regione ricchissima di miniere di carbone e di ferro, sono sorte, nell’ul- 
timo secolo, le maggiori città industriali dell’ Inghilterra, Esse sono: Zia 
mingham (Berminghem, 946) e Sheffield (Scefild, 525), le città del ferro e del- 
put con grandi industrie metallurgiche; Manchester (Mencestr, 755), 
centro, con le città dei dintorni, dell’industria non Leeds (Lids, 471) 
e Bradford (290), centro dell'industria della lana; Nottingham (278) e Leicester 
(Lestor, 242), con importanti industrie tessili, che hanno sbocco naturale 
nel grande porto di 722 (290); Lipermoo (852), sull’estuario della Mersey, 
secondo porto del regno e uno dei primi del mondo, che ha un enorme movi- 


. mento commerciale; sul canale di Bristol sono, (386), Cardijj (Cher- 


dif, 226), terzo porto del regno, che esporta la maggior parte del carbone 
inglese, Swansea (Suensi, 162), città importante per la fusione e la lavora- 
zione del rame, che vi si importa da tutte le parti della Terra. i 
| Nella Scozia la popolazione è addensata (per più di due terzi) soprattui 
nella zona delle Lowlands (basseterre), situate fra i i Grampiani e i Chey 
‘quivi sono le ne PASGgioni città della Scozia: 


La pesca è mummente e DioAgvamente esercitata tanto nei 
fiumi qu ici 
Ma la n È i ] Regno è occupata 
nelle industrie e nette miniere et sjrea due terzi, censimento 1901). 
Ta grande ricchezza dei minerali di carbone e di ferro, materie prime 
dell'industria moderna, il continto perfezionamento delle macchine 
d'ogni genere, l'abilità dei numerosissimi operai, l'abbondanza del 
denaro e delle materie prime (cotone, lana, .), importate dalle 
colonie, S Sommo Te cause clie hanno dato all’industria inglese il primo 
posto nel mondo. Primeggiano le industrie tessili del cotone, della lana, 
dèl lino, le industrie minerarie e metallurgiche per la lavorazione dei 
metalli e la costruzione di macchine d’ogni genere, le industrie navai 
i relazione allo plnpro delle industrie si presentano le condi- 
iran Bretagna tiene il 


primato sulla Terra; le > importaz Ù be, ] tà, 
aî prodotti alimentari (Specialmente grano), necessari alla popola- 


zione, e in n gran pi parte dalle alle materie prime (petrolio, legname, cotone, 
lana), necessarie alle industrie; le esportazio i, ani sono costituite s0- 
Sto dal carbone. di otimz spal da prodotti i 
da macchine e strumenti d’ogni specie. Le maggiori 


dell’Inghilterra sono con le sue colonie, gli Stati 
In mplesso nel 1925 le importazioni toe- | 


occupa il secondo posto, dopo gli Stati Uniti, nel commercio estero 
dell'Italia. Noi comperiamo, dall'Inghilterra i seguenti prodotti: 
carbon fossile, ferro, acciaio, fa acchineNtessuti e filati di cotone e di 


x ‘oliva, latticini, nove Agrumi, 


lana, )escl; vendiamo agl' Ing ri 

vino, iruttdscechi.c: anape, setaLgreggia, zolf( Zoli rini, ecc. Una fio- 
rente colonia italiana vive a Londra e numerosi Italiani emigrano — 
nelF Inghilterra. 


101. L'IMPERO BRITANNICO. — La Gran Bret tagna forma, eon 
le sue colonie, l'Impero Britannico, il più vasto e il più popoloso i im- 
pero che sia mai esistito sulla Terra. Esso abbraccia una superficie 
di circa 36 milioni di kmq. (3 volte e mezzo l'Europa), con 450_mi- 
lioni di abitanti. Dal punto di vista politico e amministrafivo TIm- 
pero britannico è costituito da unità di varia specie e precisamente: 
a) Colonie della Corona, amministrate direttamente dal governo 
centrale di Londra per mezzo dei governatori da esso nominati 
e le cui ordinanze hanno valore di legge; 2) Possedimenti con o 
senza istituzioni rappresentative, ma che non hanno un ‘proprio 
governo responsabile, e sono pure governate da rappresentanti del 
Gabinetto di Londra; e) Dominions che sono praticamente indi- 
pendenti dal ,governo centrale, posseggono proprie istituzioni rap- 
presentative, e nei quali il governatore, nominato dal re d’Imghil- 
terra, compie l’ufficio di un sovrano costituzi onale; d) Territori di 
nia: cioò i territori già colonie 


lizi a 


Il potere legislativo risiede in una Assemblea di Deputati (Dai? 
Bireann) eletti dai cittadini e in un Sénato (Sceanad Bireann) di 60 
membri; il capo dello Stato è un governatore generale nominato dal 
Re d'Inghilterra, che esercita it potere esecutivo per mezzo di un 
Consiglio di ministri. Come abbiamo detto, la popolazione è celtica, 
e assai scarsa anche per ragioni politiche: infatti, per le crisi econo- 
miche e per l'odio contro gli Inglesi, gl’Irlandesi emigrarono in 
massa dalla loro isola. La religione è la cattolica; i protestanti sono 
circa 300.000. 

Le città principali sono: Dublino, la capitale, con 438.000 abi- 
tanti; CorX (76), Limerick (38). 

L'Irlanda è un paese agricolo-pastorale: le culture principali sono 
quelle delle patate e del lino. 

L'Irlanda del (Ulster) politicamente è unita all'Inghilterra; 
ha uma superficie di 13.500 kmq., la popolazione supera il milione 
(1.250.000), ed è in prevalenza protestante; i cattolici sono 400.000. 


LETTURE. 
L'Inghilterra nel passato. 


La Gran Bretagna, abitata da popolazioni di stirpe celtica, fu conquistata 
dai Romani solo nei primi tempi dell'Impero; ma la parte settentrionale (la 
itata dai Pitti e dagli Scotti resistette sempre tenacemente all’in- 

b: uei barbari l’imperatori 


Il ponte di Forth a Edimburgo. 
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| ropa, e poi contro l'Olanda e la Francia che si erano formate un vasto impero 

| coloniale, Aiutata da una potente e saggia organizzazione marinara e mer- 

cantile e dall'opera di ammiragli e abili uomini di stato, l'Inghilterra pose 

| nel '700 le basi della attuale egemonia marittima e la difese gloriosamente 
per vent'anni contro Napoleone che le aveva chiuso tutti i porti d'Europa. 
Alla fine del ’700 l'Inghilterra aveva perduto per una celebre rivoluzione le 
colonie che aveva nell'America settentrionale e che formarono con quella 
rivoluzione il primo nucleo degli odierni Stati Uniti d'America; ma in com- 
penso essa occupò nuove colonie od estese le vecchie in Africa, in Australia, 
in Asia, così da costituirsi un impero coloniale (Impero britannico) tanto 
vasto e potente che non s’ebbe l’eguale nella storia umana. Dopo la guerra 
mondiale l'Impero britannico fu ancora ingrandito con una parte delle co- 
lonie della Germania e dei territori dell’ex-Impero tureo. 

Di pari passo con lo sviluppo commerciale continuò in Inghilterra lo 
sviluppo industriale, soprattutto a cominciare dalla fine dell 700; l’uso delle 
macchine, la riechezza delle miniere di ferro e di carbone, materie prime del- 
l'industria moderna, l'abbondanza di capitali e di materie prime fornitele 
dalle colonie portarono l'industria inglese ad una invidiabile potenza. 


‘a metropoli dell’Inghilterra. 


Londra è l'Inghilterra — di più; Imperi 
Tutto ciò che la razza anglo-sassone è, si offre 
un raggio veemente di luce nell’enorme 
astro dentro l’anello di un telesco 
non si può osservare che a Londra; 
tessono nella gran trama dell’Imper 
sorpreso a Bombay e Gi a 


— in uno scorcio poderoso. 
i occhi raccolto sotto 
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Pure, questa metropoli, che ha parchi enormi — cioè pezzi di campagna 
inserti come polmoni dentro il suo petto . arido — ma non un giardino; che 
non ha un solo monumento che non faccia sorridere, se si eccettua quello a 
Riccardo Cuor di Leone, ch'è del Marocchetti; che non ha fontane, o lussi 
d’acqua, o strade armoniose o palagi segnati di vera nobiltà + tizia, 
o chiese ricinte di solennità e di grazia; Londra, che è insomma la ereazione 
più genuina di un popolo, che non sente la scultura e non ha saputo e labo- 

rare una architettura degna del nome è la città del mondo che imprime 
nell'anima di chi la visita un’'ammirazione più imperiosa, un ricordo meno 
cancellabile. Di dove viene il fascino ultrapotente di Londra, l'emanazione in- 
definibile di sublimità che vi afferra, appena dalla stazione di Charing Cross 
vi moscete al vortice oceanico dello Strand, e non vi abbandona mai più? 

Londra è una città di energia — ecco la risposta. Non è una città di ferro 
e dì pietra; è una città di uomini. Non ha bellezza, ha e pressione: l’espres- 
sione d’una forza incaleolabile. 

Londra non è costrutta di materia bruta: è fatta di sostanza umana. Ecco 
il segreto della sua forza, il titolo del suo privilegio. Sono i suoi sette milioni 
d’uomini le pietre della sua reale architettura: sono i suoi sette milioni di 
uomini messi în moto perenne dal soffio terribile della necessità e dell’istinto, 

Londra è bella per il suo traffico prodigioso, per il suo movimento spa- 

cciante, che solo s’attenua nelle ore tarde, stre- 
: mare che si ‘pezzi contro una giogaia. Infatti la City, di domenica 
e pate 
alche policeman ne batte gli asfalti sonori e 
iù triste e misero angolo del mondo: pare 
sata: dal nemico, così misera, pi 


tà 


plice espressione sen- 
lavi 


motori 


Un'altra cosa che colpisce è che queste case, salvo poche differenze archi- 
tettoniche esteriori, tutte si rassomigliano. Vi sono del resto a Londra, a 
Manchester, a Liverpool, e in tutte le città dell’ mghilterra, strade curiose, 
ove si stendono file intere di case tutte eguali anche all’esterno; tanto uguali, 
che non è facile distinguerle, fuorchè pel numero che porta il piecolo cancello 

ardinetto, e per la maniera particolare, quando lo si osservi, in cui 

o. Sono tutte unite e distinte appena da un leggero dislivello 

a se la strada sale, per modo che formano all’occhio una sorta 

d iero no separate da eguali intervalli; accoppiate a due a due 

o isolate. Tutte hanno il medesimo numero di vani all’interno e di finestre 

di fuori, un giardinetto davanti e un cortiletto o un praticello nella parte 
opposta. 

L'architettura comune rivela sempre gli ordinari bisogni e il comune 
modo di sentirli e di sopperirvi di un popolo. Il bisogno e l’amor della luce 
spiegano il fatto che le facciate delle case sono qui spesso tutta una vetrata. 
Non bastando la superficie che si può esporre alla luce, si cerca di aumen- 
tarla con le bowwindows, 0 finestre sporgenti. Queste possono riuscir molto 
meno macchinose che da noi, perchè da noi le finestre s’aprono all’interno e 
ai nostri architetti incombe il problema di evitare che i telai delle tre aper- 
ture d’una bowwindow ingombrino, quando sono aperti. Di più, da noi non. 


si può esporre alla luce una superficie vetrata senza pensare a proteg- 
gerla contro il sole o la grandine... o i ladri. Qui, ladri pare non ce ne siano. 
Alla protezione della proprietà pensa, del resto, il policeman nella sua visit, Y 
notturna, e se trova che il IA le di o di chiudere 

fine: È 


Ti parlano tutti piano, a bassa voce, con molto rispetto; è raro vedere 
cocchieri apostrofarsi e ingiuriarsi, come fanno altrove. La stessa divisione 
tra le varie classi sociali che è qui assai più profonda che da noi — non dico 
che sia un bene — porta con sè questo efîetto: che tutti cercano di elevarsi 
anche agli occhi propri, imitando chi è più in alto. 

Così si diffonde l’amore della pulizia, il gusto dei piaceri semplici, poichè 
le classi più elevate ne dànno l'esempio, il sentimento della natura, il rispetto 
per le piante, la compassione per gli animali. 

G’Imglesi sono in generale assai evoluti. Certo l’operaio e il contadino 
inglesi sono assai avanzati nella civiltà. 


C. TRIVERO, Nuova Antologia, 1° sett. 1907. 


Città della vecchia Inghilterra. 


Se si eccettua la gigantesca Londra e qualche gran porto di commercio 
e di guerra, come Bristo], Southampton, Hull e Portsmouth, non è nella 
regione britannica del sud-est, in questa veechia Inghilterra storica che si 
trovano oggi le città più popolose e più attive. La maggior parte sono rimaste 
stazionarie o son decadute. Qui si trovano le due sedi metropolitane della 
Chiesa d’Inghilterra, York e Canterbury, le due città universitarie, Oxford 
© Cambridge. Vi si trova Bath, la città di bagni che sè sviluppata intorno 
a sorgenti termali frequentata fin dal tempo dei Romani; Lincoln, Ely, Win- 
'_ chester, Salisbury, ece., vecchie città episcopali addormentate ai piedi 
delle loro cattedrali di stile gotieo-normanno, di cui le torri s'innalzano in 

mezzo a un verde tappeto e ad alberi secolari, 
Fork, l’antica Eboracum, località celtica dove fu stabilita una colonia 
î orge su l’Ouse, ancora accessibile su questo punto alla marea, in 
pianura limitata all’est da colline calcaree che finiscono nel mare 
‘ough. Essa fu il quartiere generale delle legioni per le loro 

o Se 


Steppe ad oriente del Mar Caspio presso Cazangik. 


Nijni - Novgorod, alla confluenza dell'Oca col Volga. 
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vocchie università inglesi non consistono che in una aggregazione di collegi 
dovuti a fondazioni distinte, viventi di propria vita, e, come la chiesa angli- 
cana alla quale sono moralmente associati, possessori di vasti domini. Molti 


sono gli edifici sontuosi in cui, come nelle nostre grandi abbazie d’altri tempi, 
sono raccolte collezioni di gran valore; la biblioteca bodleiana, fondata nel 
1445 e terminata nel 1602, è una delle prime d'Europa per il numero e il va- 
lore dei manoseritti. 

Cambridge non la cede a Oxford nè per le sue rendite nè per la bellezza 
degli edifici; ma il luogo è più triste, Esso non ha la grazia delle colline on- 
dulate che bagnano il Tamigi e il Cheuvell. Non è molto tempo che le pra- 
terie intorno a Cambridge si cambiavano in paludi, e i contadini dei dintorni - 
vi arrivavano, nell’inverno, pattinando, Il clima in queste pianure scoperte 
dell'Inghilterra orientale è più rigido che nell’ovest; non c’è la mitezza ma- 
rittima della Cornovaglia e del Devonshire, dove si vede fiorire il mirto e la 
camelia. Moltre, sul mare del Nord s’abbattono dei venti violenti e rigidi 
che spazzano la pianura. Non è raro che gelino i fiumi. I contrasti di tempe- 
ratura dànno qualcosa di più aspro al carattere degli abitanti. In nessun altro 
luogo, all’epoca della Riforma e della Rivoluzione inglese, il puritanismo e 
l'odio contro le immagini ebbero più seguaci. Nella cattedrale d’Ely quasi 
tutte le statue sono state mutilate. Cromwell era un uomo dell'Est; egli era. 
nato a Huntington, non lontano da Cambridge. SEE 


P. Vipar-Lagracne, États et Nations de V Eur 


stante non abbiano il Governo responsabile come il Canadà, non sono meno 
del Canadà, tanto di esse incomparabilmente più vasto, un’unità autonoma 
dell'Impero, e ciò non è senza sua gloria, poichè la sua è la più antica assem- 
blea parlamentare in tutto l’Impero, dopo quella del Regno Unito, 

Data questa sua immensa area è naturale che l'Impero goda nel suo seno 
della massima varietà di climi, dai più artici ai più torridi, e si comprende 
che in linea generale i domini autonomi, abitati da popolazione di razza 
bianea, si estendano in prevalenza nelle zone temperate, e le colonie della 
Corona e ì Protettorati in massima nelle zone tropicali: sebbene in ambi i 
casì le eccezioni non siano scarse; nè è sorprendente che in esse si trovino 
tutti i prodotti di cui l’uomo abbisogna, tutte le più svariate forme della 
fauna e della flora. è 

. E finalmente è ovvio che a questa eterogeneità di ambiente e di clima 
corrisponda la massima eterogeneità di popolazione. Si calcola che nel 1911 
la popolazione dell'Impero Britannico fosse di circa 434.286.000 di cui 60 
milioni europei, in massima Inglesi, 316 milioni Indiani e dell’isola di Ceylan, 
40 milioni Negri, 6 milioni Arabi, 6 milioni Malesi, un milione Cinesi, un 
milione Polinesiani e circa 100.000 Pelli-rosse. A sua volta la popolazione 
europea comprende elementi di varie nazionalità; oltre all’inglese o britan- 
nica, che comprende Scozzesi, Irlandesi, Inglesi propriamente detti e abi- 
tanti del paese di Galles, vi sono elementi francesi, olandesi, spagnuoli e 
italiani. La eterogeneità si fa anche maggiore, se ne consideriamo l’aspetto 

religioso, giacchè vi sono in essa circa 210 milioni di Indù, 100 milioni di Mao- 
mettani, 70 milioni di Cristiani di cui 63 Protestanti e circa 7 milioni Catto- 
— lici, 12 milioni di Buddisti, 12 milioni di religioni primitive, politeiste, idolatre 
 animistiche, 4 oni di Sikhs e Parsi, 750.000 Israeliti, ece. Dal che ri- 


US che Cristiano e contiene più Musulmani che la 
jatica. Nè ciò è tutto: oltre al contenere nel suo 
nti'tutti gli stadii dell'evoluzione religiosa, ’Im- 


Inghilterra sia cristiana, l'Impero Britannico è di gran 3 
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LA REGIONE RUSSA 


CAPITOLO XIII. 


Geografia fisica. 


103. POPOLAZIONE, CONFINI, SUPERFICIE. — La Regione 
russa comprende l'Europa orientale e si estende per una superficie di 
oltre 5 milioni di km? (metà dell’Europa). Ha la forma di un vasto 
quadrilatero con confini prevalentemente terrestri: essi sono segnati 
a nord dal Mare Glaciale Artico, a sud dal Mar Nero, dalla depres- 
sione dei due Manic, dal Mar Caspio, ad ovest dal così detto istmo 
ponto-baltico, che unisce la regione russa con l'Europa centrale e 
che va dalla foce del Dniestr (Mar Nero) alla foce del Memel (Mar 
Baltico), e dal Baltico, dal golfo di Botnia, dal fiume Tornea, dal 
Varanger fiord, infine ad est dalla foce del Cara sul Mar Glaciale — 
Artico, dagli Urali e dal fiume Uràl. Ca za i 


104. CONFIGURAZIONE ORIZZONTALE. — Le coste de) 
Glaciale Artico sono basse, gelate la più parte dell’ : 
tundre. Tra l’isola della Nuova Semlia e la p 
il Mare di Barent:z, che addentrandosi nel coi 
Bianco, nel quale s’aprono tre 

Dvina e dell’Onega e la baia 


La costa russa del Mar Caspio, vasto bacino chiuso e depresso, 
a 26 m. sotto il livello del Mediterraneo, si estende dalla foce del 
Cuma alla foce dell'Ural: è bas ssima, sterile e spopolata fuorchè nel 
gran delta del Volga, dove è situato il porto d’Astracan. 


105. CONFIGURAZIONE VERTICALE. — La regione russa è 
uno sterminato bassopiano, uniforme e monotono, interrotto, nella 
zona centrale e meridionale, da elevazioni collinose che non raggiun- 
gono i 400 m., come il rialto dei Valdai, importante centro di disper- 
sione delle acque (Volga, Dniepr, Diina), il ripiano centrale russo, il 
ripano di Podolia a sud-ovest, le alture degli Uvalli a nord-est, e le 
alture del Volga a sud-cst. 

Alla periferia si trovano invece le zone montuose più notevoli, 
e cioè: a sud, nella penisola di Crimea, i Monti Vaurici (m. 1500), 
ad est, l'importante sistema degli Urali. 

Gli Urali costituiscono una catena diretta da nord a sud, lunga 
ben 2400 km. ma poco elevata (altezza massima il monte Z'olposis, 
m. 1690); declina dolcemente verso il bassopiano russo e scende ri- 
ida verso il bassopiano siberiano. Gli Urali si dividono in tre se- 
rd prendono nome di Urali deserti, perchè rocciosi e po- 
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allo stesso mare discende 1’ Uràd/ (1600 km.), attraverso la stepposa 
depressione caspica. 

I laghi sono numerosissimi nella zona intorno al Balti per 
vastità predominano il Ladoga (18.000 kmq.), l’Onega (9300 kmq.), 
il Peipus, lIlmen: la Finlandia poi è tutta una immensa zona 1 
custre. Sulla destra del Dniepr si estendono vastissime paludi ( 
Rokitno o di Pinsk) attraversate dal Pripet. 

umerosi canali uniscono i fiumi principali; il Canale Dina- 
Beresina che unisce la Diina al Dniepr; quello tra il Memel e il Pripet 
unisce pure il Dniepr al Memel, ece. } 


107. CLIMA. — Per tutta la regione russa, aperta ai venti gelidr 
del settentrione, il clima è continentale, con inverni lunghi e rigidi 
(a Mosca il termometro scende fino a 40° sotto zero) e brevi e calde 
estati. Le precipitazioni atmosferiche sono scarse e sempre più rare. 
= cr pr E = mi e BIG 16 
procedendo verso sud-est; cadono generalmente nei mesi estivi. La 
parte più povera di piogge è la depressione caspica; ad Astracan 
cadono meno di 200 mm. di pioggia all'anno e si deve È 
tale fatto la natura stepposa della Russia di sud-e; " 


La vegetazione presenta ancor: tteri o. 
meno che altrove, I ato | 


delle terre. A nord fino al 65° parallelo 
regno della renna; tra il 65° ed il 5 


sostituita da zone coltiv: 


dello nevi perpetue, e il suolo si piega in numerose serie di colline. In Russia 
invece le montagne, in generale mediocremente alte, si elevano alla perife- 
tia del paese e tutto l'interno della regione è una pianura appena rotta da 
qualche lieve altura; sovonte queste alture, pur chiamate montagne (gora), 


sono formate soltanto dalla scarpata d'una delle due rive dei fiumi (alture 
del Volga, ecc.). 
La Russia è una immensa pianura di una altezza media di m. 169 sul 
mare, tagliata profondamente dalle valli dei fiumi. Lungo il suo perimetro 
ora essa si abbassa verso il littorale dei quattro mari onde è bagnata, ora si 
eleva, lungo i confini terrestri, in montagne di altezza assai modesta. Ma 
l’iÎmmensa pianura centrale non è tuttavia una superficie piatta e unita. Le 
ondulazioni del rilievo, per quanto poco considerevoli in se stesse, hanno la 
«loro importanza relativa appunto perchè si trovano in mezzo a terreni per- 
fettamente orizzontali. I monti e le pianure dell'Europa occidentale trovano 
il loro contrapposto nei larghi altipiani e nelle vaste depressioni dell’interno 
della Russia. Il paese è attraversato da nord a sud da due vasti pianalti 
di altezza modesta. L'uno, quello della Russia centrale, occupa tutto il centro 
del paese e si stende dalle alture dei Valdai al nord fino a quelle del bacino 
del Donetz settentrionale a sud: esso separa le depressioni vicine al Baltico 
dai bacini del Dniepr e dall’alto Volga e serve di spartiacque fra il Dniepr 
da una parte ed il Volga ed il Don dall’altra; vi nascono i principali corsi 
d’acqua della Russia. 
L'altro altipiano, lungo la riva destra del Volga, si stende da Nijni-Nov- 
gorod e da Casan fino a Zarizin, e spinge verso sud le colline di Jergheni. 


Questi altipiani, sebbene abbiano una altitudine media poco considere-. 


vole, assumono talvolta un carattere montagnoso grazie alla profondità delle 
che scorrono in letti assai incassati: le colline poco elevate 
‘etto imponente là dove seguono le rive dei fiumi, il 


= = 


CAPITOLO XIV. 
Geografia politica. 


La regione russa fino all'anno 1914 formava politicamente nn 
solo Stato, l'Impero russo, che durante la guerra mondiale andò di- 
sciolto e diede origine a molti Stati minori indipendenti. Allo stesso 
modo si resero indipendenti e hanno oggi vita autonoma vasti ter- 
ritori dell'Asia (Siberia, Caucasia, Turkestan), che occupavano una 
superficie di 16 milioni di kmq. ed erano parte integrante dell'Impero 
russo. Nella Russia europea, ancora turbata da gravi discordie in- 
terne, si ritrovano i seguenti Stati tutti a regime repubblicano: Russia 
propria, Polonia, Lituania, Lettonia, Estonia, Finlandia. 


108. REPUBBLICA RUSSA. — Lo Stato più importante della 
regione russa è la Repubblica socialista federativa dei Sovieti della 
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d) la_Pederazione delle repubbliche sovietiste transcaucasiche, 
che abbraccia le repubbliche di Armenia, di Azerbaigian e di Geor 
gia, con un territorio complessivo di 190 mila kmq. e sei milioni 
di abitanti: capitale Z'iflis. 

Inoltre la Russia dei Sovieti comprende dei territori che, pur 
essendo entro i confini della Federazione, hanno una speciale auto- 
nomia come le province dei Calmucchi, dei Tatari, dei Tedeschi del 
Volga, ecc) 

Il Governo è così-eostituito: il supremo potere legislativo della 

EA Crono Federale. dei Consigli che nomina 
il Comitato Centrale Bsecutivo composto di due Camere. 

Il potere esecutivo è esercitato dal Consiglio Pederale dei Com- 
micsani. del papolo, Ds l popolo, paragonabile al Gabinetto di Ministri dei nostri 
governi. 

La capitale è Mosca. 

tea 


"111. CITTÀ PRINCIPALI. — Mosca, la prima città della Russia per 
popolazione, per la sua storia nazionale e religiosa, è situata sul fiume Mo- 
scova, nel centro della Russia, dove convergono tutte le ferrovie dello Stato. 
Fra isuoi monumenti storici è famoso il Kremlino, fortezza e residenza degli 
Zar, ed ora del governo sovietico. Possiede un’antica e frequentatissima 
Università e le maggiori industrie dello Stato. La sua popolazione supera i 

2.000.000 di abitanti. A sud di Mosca è Yula (149), che ha importanti stabili- 
menti metallurgici e fabbriche d'armi. TT 

Altri grossi centri si trovano sul Volga, e cioè: Jaroslav (72), con fiorenti 

Nijni Ni d (70), famosa per le sue fiere frequentate da Europei 

‘o di una popolazione musulmana, Samara (175), 

le, specialmente in granaglie, Saratov (212), po- 

‘a, e infine, Astracan (152), attivo em- 

e ona degli Urali si tro- 

tti rari degli Urali, 
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dove si trovano Lapponi e Samojedi, popolazioni nomadi di stirpe 
mongolica, che vivono dell'allevamento delle renne e di pescaZia zona 
dei boschi che danno abbondantissimo legname esportato special- 
mente da Arcangelo e dai porti del Baltico; seguonoZla zona delle 


terre coltivate a cereali, soprattutto a frumentofie la zona delle steppe 
ad est del Volga. Fra il Volga e il Dniepr si estende la vasta zona 
della terra nera prodotta dalla decomposizione delle erbe delle steppe 
c meravigliosamente fertile, così da costituire uno dei granai della 
Terr a. In complesso nella Riga si produce, oltre il grano, la segala, 
"av ena, grandissima quantità di barbabietole da zucchero, _ 
di linoe di canapa; vi si allevano mandre di bovini, di ovini e di 
equini numerosissime più che in ogni altro paese d'Europa. 
L'industria è in Russia ancora poco progredita: le zone industriali 
più notevoli per la siderurgia sono quella di Mosca, e quella dei di- 
stretti minerari degli Urali e del bacino del Donez (affluente del Don), 
ricchissimo di ferro e di carbone; maggior importanza hanno le in- 
dustrie tessili, specialmente quelle del cotone e del lino. È 
ercio è Oca Lo) sia all’interno sia con l'esterno: 
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gione più popolosa e civile dell’Impero Russo, anche la Posnania 


e parte della Slesia ad ovest, cedute dalla Germania, e la Galizia a 


sud, già parte della Monarchia austro-ungarica. 


115. POPOLAZIONE. — I Polacchi appartengono alla famiglia 
slava occidentale e professano la religione cattolica, che difesero con 
ostinate lotte secolari contro i Tedeschi luterani e i Russi ortodossi. 

La popolazione della Repubblica supera i 28 milioni di abitanti, 
dei quali solo 18 milioni sono polacchi, gli altri tedeschi (oltre 2 mi- 
lioni), rutenî (3 milioni e mezz0) nella Galizia orientale, gussi (750.000). 
Vi sono poi oltre due milioni di Ebrei. La densità è di Sa ab. per kmq. 


116. GOVERNO E CITTÀ PRINCIPALI. — La Polonia ha un 


0. licano democratico, con due Camere ed un Presi- 
dente che dura in carica i 
x 


a capitale e principale città dello Stato è Varsavia (Warszawa, 
936), situata sulla Vistola, centro della vita politica ed intellettuale, 
grande città industriale e importante nodo ferroviario. Seconda città 
dello Stato è Lod: (452), ricca di industrie tessili (cotone, lana), 
popolata da numerosi Tedeschi. Più a sud sono Lublino (94) e Cen- 
stokov, più a nord_Viln4 (128) importante nodo stradale e ferroviario. 

Nella Posnania, il capoluogo è Posen (184); nella Galizia, le mag- 
giori città sono Leopoli (210) con attivo commercio, e Cracovia (183), 
antica capitale se Polonia; vicino è Wieliczka con ricche miniere 
di salgemma. Alla foce della Vistola Danzica, città abitata da Te- 
deschi, è stata proclamata Città libera @ costituisce il porto della 
Polonia sul mar Baltico. _/_. —_—__ dn 
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118. REPUBBLICA DI FINLANDIA, — Fra gli Stati sorti dalle 


rovine dell'Impero russo e ancora in via di assestamento, la Fin- 
andia occupa un posto notevole. Fisicamente, forma una vasta peni- 
sola, appendice della regione russa, limitata dai golfi di Botnia e di 


Pin modi i, Quanto al rilievo è un altipiano boscoso, tutto costellato 
di laghi. Ha una superficie di 388.000 kmq., ma una popolazione 
scarsa, di appena 3.500.000 abitanti. La popolazione è stabilita per 
o più nella zona litoranea; appartiene alla stirpe mongolica, e parla 
una lingua uralo-altaica: è però molto diffusa la conoscenza dello 
svedese (fino al 1815 la Finlandia fece parte della Svezia); professa 
a religione luterana. I Finlandesi sono molto civili e istruiti. Sotto 
‘impero degli Zar, la Finlandia godeva di una certa autonomia; oggi 
è una repubblica. La capitale dello Stato è Hèlsingfors, (Helsinki, 
211), attivo porto sul golfo di Finlandia; altre ci città sono Viborg e 
Abo o Turku, pure sulla costa meridionale. 

I Finlandesi si dedicano specialmente alla pesca e allo sfrutta- 
mento delle estese foreste; l’agricoltura è praticata nelle zone co- 
stiere. 


119. STATI MINORI. — Sul Mar Baltico si trovano altri tre 
stati minori. 
SE L’Estonia occupa la penisola limitata dai golf di Finlandia e di 
Riga. Ha una superficie di 47.000 kmq. ed una popolazione di un 
milione di abitanti. ci Estoni sono di razza a 
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LETTURE. 


La Russia nel passato. 


Glì Slavi della regione sarmatiea cominciano ad avere una storia solo dal 
secolo IX d, O. Popolazioni seandinave di natura bellicosa, i Vareghi, scen- 
dono dal nord a risvegliare nei popoli della Russia ancora barbari il primo 
bisogno di una organizzazione politica, mentre dal sud missionari bizantini 
ne iniziano la conversione al Cristianesimo. A me il secolo XIII Ja re- 
gione russa subisce l'invasione e il giogo dei Tartari di Gengis Kan, che aveva 
formato un vasto impero esteso dalla Cina all'Europa. Il giogo tartaro pesò 
sui Russi per qualche secolo fino a quando, nel secolo XVI, i Russi sotto 
la direzione di Ivan IV il Terribile, principe di Mosc4, iniziarono una energica 
riscossa contro i dominatori tartari. Dal territorio di Mosca, primo nucleo 
della futura nazione russa, Ivan portò Je sue conquiste verso l'est e il sud 
Sottomettendo i Kanati tartari di Casan e di Astracan. Ma solo a principio 
del °700 la Russia entra veramente a far parte della storia d'Europa; allora 
Pietro I il Grande, che ha assunto il titolo di « Czar di tutte le Russie », mira 
decisamente a portare i confini del suo Stato al Mar Nero e al Mar Baltico: 
fonda Pietrogrado (Leningrado) e strappa alla Svezia le terre bagnate dal 
Baltico. Nella seconda metà del ‘700 un’altra grande sovrana della Russia, 
Caterina II, continua l’opera d'espansione russa in Europa; seompare dal 

ero degli uropei la Polonia che Caterina divide con la Prussia e 

e leve abbandonare alla Russia le sue terre del Mar 
pero russ l'Europa orientale, tanto 
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Odessa, Il palazzo di Giustizia e la Chiesa Panteleimon. 


Leningrido. — La Neva e il palazzo dell’Amirante. 


I Russi. 


I Russi formano un nueleo compatto intorno al quale gli altri popoli non 
fanno che gravitare. Di tipo biondo, essi rappresentano la razza orientale: 
statura media, cranio rotondo, { ‘accia larga, capelli biondi o castagni, occhi 
oscuri o grigi, zigomi spesso sporgenti, conseguenza della mescolanza coi 
Pinni, Si distinguono in Grandi Russi, Piccoli Russi e Russi Bianchi, che 
differiscono fra loro meno ancora per il tipo fisico che per il carattere e il ge- 
nere di vita, 

I Grandi Russi hanno il loro centro a Mosca. In numero di 50 milioni 
essì formano il gruppo di gran lunga più importante. Di statura media, ta- 
lora anche piccola, ma tozza, e fortemente ossuti, essi sono, nel morale, molto 
miti e rassognati, almeno in apparenza, ma forse di una rassegnazione ipo- 
erita e orgogliosa; essi subiscono passivamente, con un fatalismo affatto 
orientale, la tirannia delle cose, come storditi dal grande silenzio delle loro 
foreste; le sventure cadono su loro senza abbatterli: mifehevo, dicono essi, 
« non importa ». Religiosissimi e anche mistici, essi amano formarsi una 
religione personale e le sètte sono presso di loro vivacissime. Con lé loro 
grandi tonloupes 0 tuniche in pelle di montone, i loro gambali di cuoio o di 
corteccia, il berrettone che loro schiaccia la faccia, la barba che valse loro il 
soprannome di Katzapi o menti barbuti, i moujil moscoviti hanno un modo 
di camminare molto originale. Il loro nutrimento miserabile 00 
prattutto i in gallette di segala e d’avena. Le case 0 isbas, 
in legno di abete, ricoperte di stoppia; vi si ammi 
e Siccome le DESIO sono sigillate: Landa 
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ma essi sono Slavi che fuggirono nel Medioevo la tirannia dei principi po- 
lacchi o moscoviti, e si sono rifugiati nelle pianure allora deserte della Russia 
meridionale, Essi hanno condotto una vita libera, fra i cristiani e i musul- 
mani, accogliendo tutti i fuggiaschi, contadini che non volevano pagare le 
imposte, o dissidenti perseguitati. Da questa vita errante essi hanno preso 
Un fiero amore per l'indipendenza. Quelli del basso Dniepr e dell'Ueràina, 
ì Cosdechi Zoporoguez, erano dei Piecoli Russi; i Cosaechi del Don erano Grandi 
Russi. Tutti vivevano raggruppati in stanilsas. Dopo lunghe lotte gli Czar 
sono riusciti a sottometterli e li hanno adoperati come esploratori e come 
coloni. Coltivatori, allevatori, cacciatori, poscatori, battaglieri, Russi di 
razza e dì religione, essi si spostavano a una parola del sovrano e costituivano 
lungo le frontiere, nello stesso tempo che una cortina di sentinelle, un vivaio 
di coloni; così essi avanzarono dal Don e dal Volga fino alla Transcaspia, 
alla Manciuria. Al tempo degli Czar erano adoperati specialmente nella po- 
litica interna; essi s'incaricavano di disperdere a colpi di nagaila i raggrup- 
pamenti rivoluzionari, e costituivano il sostegno principale della monarchia. 


M. FaLtex e A. Mamy, Nouveau Cours de Géographie: L’ Europe. 


Mosca e il Cremlino. 


Se Pietroburgo era la capitale e la città dei funzionari, Mosca, la attuale 
capitale, è la città-dei mercanti. L’una è relativamente fredda e compassata, 
l’altra è vivace, rumososa, pittoresca, eminentemente russa. Fabbricata 
sulle rive della Moscova, Mosca, la città dalle bianche mura, è wii agglomera- 
mento urbano enorme, che ha 75 km. di circonferenza e una popolazione di 
due i di abitanti. Tutta la città si è sviluppata sopra sette colli, attorno 

ne ipa il centro, sopra un’altura dominante la Moscova. 
le sue torri, le sue cupole scintillanti d’oro e 
7À. sca, produce un effetto magico. 

iano cos 
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getti preziosi, lo sforzo prolungato e universale donde risulta l'ammassa- 
monto di quelle ricchezze e di quei ricordi, tutte queste impressioni condu- 
cono il visitatore a sentire che là ci si trova non soltanto nel cuore di una 
città antichissima e gloriosa, ma al centro della metropoli morale della Russia, 
della quale il Cremlino è il sameta samctorum. 

Attorno al Cremlino si stende dapprima la Città Cinese, centro degli af- 
fari 6 del commercio, che prende il nome dalle mura con porte cinesi che la 
circondano. Un secondo anello incompleto è costituito dalla Città bianca, 
quartiere elegante nel quale si trovano i negozi più belli. Un terzo anello è 
la Città di Terra, è cui terrapieni, innalzati da Michele Romanoff, sono per- 
corsi dalla via dei Giardini, che forma un viale circolare di 15 chilometri. 
Oltre questo cerchio cominciano gli immensi sobborghi, con le fabbriche, 
le caserme e le nove stazioni ferroviarie. 


Adattamento da ÎÉ. Taris, La Russie et ses richesses. 


Leningrado. > 

C'è per ogni paese una stagione, un cielo, sotto al quale bisogna vederlo 
di preferenza per gustarne tutta l’attrattiva in pochi giorni. Ed è l’inverno 
che conviene alla Russia del Nord, quella di Leningrado e di Mosca. Solo 
d'inverno lo straniero vedrà nel loro proprio elemento le città e la campagna 
russa. Poichè questa stagione dura almeno sei mesi nella Grande Russia, 
così essa costituisce un regime stabile, per cui la vita è organizzata, mentre 
le altre epoche dell’anno quasi non sono che periodi di transizione. 

Dal mese d'ottobre appare la neve e con essa il freddo. Per 
ternano gelo e disgelo. Città e campi sono allora coperti 
gelata che ha messo a così dura prova le armate francesi 
entrare in Russia: in quella fanghiglia (il quinto elemento, dice 
rimasero impantanati la cavalleria francese e i tre qu 
Dopo questo periodo d’incertezza, l'inverno prende de 
del paese e lo ricopre, dalla fine di novembre, d’una, 
scioglierà che in aprile. I fiumi gelano per 
gli argini scompaiono. È l'epoca în cui si pi 
e ove, dal Dniepr ad Ar 
foreste silenziose, 


nizio della cattiva stagione, quando s'arrestano i lavori della campagna. 
D'altra parte i mozzi di trasporto non mancano nella città. Una rete di 
tramvai laserve fino ai lontani sobborghi e le vetture, modernissime e molto 
numerose, rigurgitano sempre di viaggiatori. 

Leningrado copre coì suoi palazzi rossi e le sue case dipinte a vivaci co- 
lori, una superficie quasi eguale a quella di Parigi (sebbene essa non abbia 
ora che 1,600.000 ab.), e di essa la maggior parte s'estende al sud della Neva 
Sulla riva sinistra. Quartieri importanti occupano tuttavia le isole che og trui- 
scono la foce del fiume, e si vanno allargando sulla riva destra. Sulla riva 
Sinistra dei viali imponenti si seguono dall’est all’ovest. Là si trovano le di- 
verse ambasciate, quella di Francia, di Turchia, del Giappone, ece. Di fronte 
la Neva ha 600 m. di larghezza. Un ponte in ferro, detto Troîtsky, di forma 
elegante, porta sulla riva destra un po’ avanti alla famosa cittadella di Pietro 
9 Paolo, cominciata da Pietro il Grande e terminata da Caterina IT, Nel re- 
cinto si trova la cattedrale Pietro e Paolo, la cui guglia dorata, molto 
aguzza e sormontata da un angelo enorme, è visibile da tutti i punti della 
città. Questa fortezza serviva di prigione di Stato; essa ha visto delle ore ter- 
Tibili nel 1905, epoca in cui le sommosse s'erano venute a spezzare contro le 
Sue mura, dietro le quali la cripta della cattedrale chiude le tombe dei Ro- 
manofî, Sull’altrariva, un po’ a valle. il palazzo d’inverno drizza la sua massa 
imponente lungo la Neva. Dipinto in rosso scuro, come la maggior parte 
dei palazzi dello Stato, esso porta come coronamento tutto un popolo di 
statue, La facciata principale volge il dorso al fiume e forma il fondo d'una 
enorme piazza a mezzaluna, al centro della quale s'alza una colonna di por- 
fido monolito. È A , 

Vicino, la cattedrale di S. Isacco, Ja più grande e la più ricca di tutta la 
Russia, eleva la sua cupola dorata. È un edificio di marmo, così massiccio 
che il suolo mobile minaccia d’inghiottirlo ogni anno. L'interno è una mera- 

ì È stengono il muro. dell’iconostasi; l’oro sotto 
mosaici tappezzano le parti interne e i pi- 


se noi guardiamo il fiume, 
quale pedoni e slitte trac- 
troviamo alla nostra si. 
Santo Sinodo; a destra, 
tro è occupato da una 


abi 


N L'inverno è la migliore stagione a Leningrado per gli adulti che hanno 
di buoni bronchi, Il freddo diviene raramente eccessivo e non raggiunge quasi 
UA i limiti in cui esso comincia a essere una sofferenza. Coperti di una pelliccia 
dita un po’ pesante, ben calzati, forniti di spessi guanti, si attraversano alle- 
SI gramente le intemperie e si arriva abbastanza presto a sentire il piacere delle 


corse folli in slitta che scuotono a meraviglia i temperamenti più insensibili. 


É. TARIS, La Russie et ses richesses. 


Città della Piccola Russia. 


Novocercask, presso la foce del Don, è il capoluogo di questo territorio 
© la capitale dei Cosacchi. Più lontano, Rost6v possiede un porto importan- 
tissimo per l'esportazione dei cereali. Gli Armeni vi sono numerosissimi; essi 
s'occupano soprattutto delcommercio del grano, dell’orzo e del tabacco, di 
cui esistono molto manifatture nella città. È città pittoresca, costruita sulla 
riva alta del Don a 20 verste (1) dal mare d’Az6v. L'aganrog e Murinpol sono 
belle città e ottimi porti di questo mare, che è spesso agitato da furiose tem- 
peste e gela ogni inverno. Il vento del nord poi soffia con tale forza che cac- 
cia le acque a.tre o quattro miglia al largo nei porti poco profondi, che sem- 
brano allora situati ai confini del deserto. 

« Madre delle città russe », « Gerusalemme ortodossa », iev è la più 
antica città della Russia, più antica di Mosca e com’essa ricca in edifici - 
religiosi di ogni natura. La città si stende sulle alture boscose, lungo la riva 
destra del Dniepr che essa domina e che straripa lontano sulle terre basse 
al tempo della fusione delle nevi e dello sgelo dei ghiacci, che arriva verso — 
la metà d'aprile, in tutta la vallata. La città è divisa molto semplicement 
in tre quartieri, uno religioso, città di grotte, in cui si trova la Lavra (e 
vento), la più vasta e la più venerata dal mondo Tusso; uno commerci: 
il Podol, posto naturalmente sulla riva del fiume; un vecchio quartiere, 


alture, che corrisponde alla città cinese a Mosca. n 
Kiev è la metropoli della Piccola Russia e 
- slavo. Non minore influenza essa ha fr 
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za forte di Grandi Russi venùti dalla L?ussia, come 


immigrazione abbast: 
COV diventata rapidamente 


essi dicono, per lavorare nelle fabbriche. Ch 
la metropoli dell'industria mineraria e met: lurgic me 
nale. Tutto le istituzioni, le sedi delle banche e delle società, le direzioni e 


della Russia meridio- 


gli uffici, ecc, sono concentrat Chare 


fi. Darts, La Russie et ses richesses. 


Uno stato polacco cominciò ad organiz ola dinastia 
deì Piast fra le tribù slave che abitavano il bas; ino della V Ja e del- 
l’Oder. Dal secolo XI al XIV la nazione polacca subì l'influenza tedesca del 
Sacro Impero Romano Germanico e degli Ordini cavallereschi tedeschi dei 
Portaspada e dei Teutonici; ma a mezzo del secolo XIV, col decadere del- 
l'autorità imperiale di Germania, l'antico regno di Polonia, che si era di- 
sciolto in vari ducati, si ricostituì per opera di Casimiro ITI il Grande, ultimo 
dei Piast. Il regno s'ingrandì con la dinastia Jagellone padrona della Lituania, 
e sotto questa dinastia rimase fino al 1572. Nei primi secoli dell’età moderna 

il Regno di Polonia fu il'più potente stato dell'Europa orientale, valido ba- 
luardo contro la espansione turca in Europa. Estintasi la Casa Jagellone, È 
ve) sttivo e s’iniziò allora la decadenza rapida e ingloriosa 
ravat: , ol ‘hè dalle lotte interne per la successione, s0- 
î eni feudali che davano 
i nevano un 


| divisioni e degli odi passati, si può ben | l'evoluzione sc 


Le differenze nel rilievo, nel clima, nel paesaggio, nelle produzioni tra 
ì vari tratti della regione polacca sono invero assai minori di quelle che si 
possono riscontrare in altre di ie anche di minore estensione. 

Ed a ciò ha indubbiamente contribuito la comunanza di origine, l’omo- 
goneità degli agenti fisici, che durante le epoche geologiche determinarono 
la topografia della massima parte della regione. Non meno compatta ed omo- 
gonea si presenta dal punto di vista antropico ed etnografico. Il blocco na- 
zionale che l’abita entro uno spazio dal contorno semplice, anche se privo — 
ripetiamolo — di confini naturali, non potrebbe essere più differenziato da 
ogni altro per caratteri somatici e psichici, per compattezza di sentimenti 
e d’ideali, più dotato in una parola di fisonomia e di coscienza propria for- 
tissima. Al che appunto hanno contribuito insieme le condizioni geografiche 
naturali e le vicende storiche. Si può dire anzi che l’uno e l’altro di questi 
fattori dello individualità nazionali, proprio durante l’ultimo secolo, quando 
îl popolo polacco era smembrato e oppresso e meritava per le sue tragiche 
sventure il titolo di popolo martire, acquistarono maggior completezza, eser- 
citarono maggior forza organatrice e integratrice. In passato infatti la buona 
terra polacca data a coltivazione, nonostante le molte aree acquitrinose e 
il clima incostante e non certo mite, remunerava in grado notevole le-fatiche 
dei lavoratori dei prodotti vegetali e animali; i prodotti del ricco sottosuolo 
invece tenevano nell'economia nazionale polacca un posto affatto secon- 
dario. Ma con lo sviluppo rapido, straordinario delle industrie dell'ultimo se- 
colo, l'integrazione della vita economica della regione si è compiuta in modo 
meraviglioso. D'altro canto per ciò che riguarda l'educazione politica e i rap- 
porti sociali nell’interno della nazione, non è stata senza effetto l’esperienza 
terribile del passato. Se anche non si può affermare che fra le cl be 
nobili e dei contadini in Polonia siano scomparse al presente le 


ialmente dopo l'abolizione della tà 
es VIE 
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Varsavia è ricordata la prima volta nella storia verso il 1289 e designata 


come capitale del principato di Mazovia, uno dei molti principati vassali de] 
granducato di Cracovia. Già nel 1384, dopo l’unione della Polonia e della 


Lituania, Varsavia, situata all’inerocio di importanti vie fluviali e terrestri, 
ha un notevole centro commerciale. Nel 1589 il re Sigismondo III vi portò 
la sua residenza o la fece capitale del regno. Da quest'epoca lo sviluppo di 
Varsavia fu grandioso e rapido. Signori, soldati, religiosi, artisti, mercanti 
vi.afluirono d'ogni parte attirati dalla Corte, dal suo fasto, dagli affari. 
Residenze signorili, palazzi (i palazzi. Kazanowski, Ossolinski, Danilowiez, 
sono di quest'epoca), conventi, chiese furono eretti in gran numero, e la 
città s'allargò sviluppando grandi sobborghi. 

La bellezza di questa città, l'estensione della sua superficie, il numero e la 
ricchezza dei suoi monumenti, la potenza della sua attrezzatura industriale, 
la sua attività commerciale, e il perfezionamento dei suoi servizi pubblici 
fanno tanto più meravigliare se si ricordi quante volte, nel corso della sua 
Storia, Varsavia è stata rovinata, saccheggiata, incendiata, di quali spaven- 
tosi combattimenti essa è stata teatro, quali insurrezioni vi furono spieta- 
tamente represse da oppressioni poco inclini, per coltura e costumi, ad 
avere pietà degli uomini e delle cose. 

IL cuore di Varsavia, il nucleo centrale intorno al quale la città da prima 

‘e.poi i sobborghi si sono allargati, è la piazza Zamkowy, detta anche piazza 
del Castello In mezzo alla piazza c'è un'alta colonna con la statua in bronzo k 

iondo ITI che fece di Varsavia la capitale dello stato. Il castello 

| della ‘a piazza fu costruito da Sigismondo: più volte incendiato 

zafavorita di molti re. In faccia al castello, S'apre 

racovia: larga, molto animata, con 


| Museo etnografico 
degli svariati mine- 


monumento 
i la chiesa 


Varsavia. — Via Nuova. 


Danzica, — Il mercato del pesce, 
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o pilastri, è ornato d'un superbo portale. Nel suo vestibolo una allegoria 
monumentale intitolata Polonia, rappresenta un eroe polace o che annuncia 
al mondo intero la risurrezione della sua patria. Varsavia è certo una delle 
città d’ Europa in cui sono i più numerosi e ben tenuti giardini. Fra questi, 
al centro della città, è îl giardino di Sassonia, vasto circa sette ettari, ricco ' 
di magnifici alberi e, per la sua posizione, frequentatissimo. Vicino è il Sobor, 
una enorme cattedrale ortodossa, in stile moscovita, fabbricata dai Russi 
quando dominavano Varsavia, e dal 1915 consacrata al culto cattolico, AI- 
l'interno il Sobor è imponente. Quattro colossali colonne di granito sosten- 
gono la cupola; le volte, le cupole laterali, tutte le pareti sono coperte di af- 
freschi enormi, opera dei più celebrati pittori russi moderni, rappresentanti 
scene della vita di Cristo in cui tutti i personaggi sono vestiti nell'antico co- 
stume nazionale russo. Le porte della facciata, quelle laterali è i pilastri 
sono ornati di euriosi mosaici. 

Vicino al giardino di Sassonia, presso la Borsa, s’apre la via più lunga 
e animata, quella del Maresciallo, a ricordo del maresciallo Bislinski, che 
contribuì largamente all’abbellinento di Varsavia. Questa via per la sua 
animazione, per il numero e il lusso dei suoi negozi, può paragonarsi a certe 
vie dei più bei quartieri di Parigi o di Londra. 


G. Laronp e P. DesreuILLES, La Pologne au travail. 


RR che bisognò o suo arrivo sn Baltico, ma a 
metro sulla Mottlau, che comunica con la Vistola per mezz 
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e la porta nd 
della Vistola, e perciò dell 
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Beco per es., la torre di mattoni rossi, alta 45 metri, che si slaneia, ro 
busto sostegno di una bella Zanterna con pinnacoli sopra il Palazzo di Città, 
mozzo casa o mezzo castello, restaurato nello stile fiammingo della Rinascenza 
nelsec. XVI: sopra la torre brilla dal 1561 la statua dorata del re Sigismondo 
Augusto, 

Reco l'abitazione dei re di Polonia, la Porta verde, superbo edificio che 
chiudo la principale arteria della città, e nel quale ancora l'Aquila bianea 
spiega le suo ali. E sulle imponenti bastiglie delle antiche fortificazioni e 
sull’Artushof, l'antica Borsa, e sulla meravigliosa fontana di Nettuno, al 
centro della città, sempre Aquile bianche scolpite in pietra, cesellate in legno, 
lavorate in metallo. Sulla monumentale Porta alta, che ebbe la sua ricea 
facciata sotto Sigismondo III, sono scolpiti gli stemmi della Polonia e del 
Re, con questa iscrizione: La Giustizia è il fondamento dei regni. 

Ecco nella pittoresca via delle Signore l’Arsenale: il pensiero corre alle 
piazze d’Arras o di Bruxelles davanti a questo edificio con le sue due porte 
riccamente decorate di motivi del Rinascimento, con la sua torre poligonale, 
le sue grandi finestre, le statue che ornano il centro della sua ricca facciata 
di mattoni e di pietra. 

Pecco la cappella reale fondata da Sobieski, sulla via dello Spirito Santo, 
la chiesa jagellone di Sant’ Anna, e l'antico oratorio Sant’ Adalberto che rac- 
chiude le tombe dei Palatini e dei Castellani. 

Entriamo nella Borsa del Commercio, l’Artushof, che è del XV o del 
XVI secolo; c'è là dentro un curioso museo di ricordi; al soffitto sono sospesi 
accanto ai lampadari, dei modelli di navi a vela, che ci ricordano che Danzica 
fu città anseatica dal 1360 al 1641, ch’essa ebbe dei cantieri di costruzioni 

cui Pietro il Grande s’istruì prima di recarsi ad Harlem; e sopra 


mo. disposte grandi scodelle per servire a un campionario 


fu per quattro o cinque secoli il deposito; in certi 
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praterio un lembo di vela indica i corsi d'acqua che si dissimulano dietro le 
dighe; non mancano nè le case di mattone, nè le vacche bianche e nere, nè 
ì mulini a vento, 

Lo statuto della Città libera di Danzica è stato regolato dal Trattato di 
Versailles. Il territorio della Città libera posto sotto la protezione della $0- 
cietà delle Nazioni oltrepassa sensibilmente la superficie della città propria- 
mente detta e comprende un vero piccolo hinterland. La Società delle Na- 
zioni esercita la sua protezione per mezzo di un Alto Commissario delegato 
da essa e residente a Danzica, Tuttavia la Città libera fa parte del territorio 
doganale polacco, ad eccezione di una zona franca sul porto, Inoltre la Po- 
lonia possiede senza restrizione il libero uso e il servizio delle vie d’acqua, 
dei doks, bacini, quais, e di altre opere nel territorio della città libera, neces- 
sarie alle sue importazioni ed esportazioni; essa sorveglia il controllo e l’am- 
ministrazione della Vistola e del complesso della rete ferroviaria, delle comu- 
nicazioni postali. Essa può migliorare di sua autorità le vie di comunicazione, 
amministra gli affari esteri della Città libera ed assume la protezione dei suoi 
cittadini all’estero. Infine il Governo polacco si è assicurato la piena proprietà 
e godimento senza restrizione di un sistema di quais accessibili alle navi di 
alto mare: il porto di Gdnya, situato presso Danzica, risponde a questo bi- 
‘sogno poich’esso avrà, quando sarà compiuto, 10 m. di profondità e 600 m. 
di lunghezza. 


G. Laronp e P. DesrevILLES, La Pologne au travail. 


È La Finlandia: | it 


Per la sua caratteristica conformazione ge 
‘mata dagli abitanti Suomi; cioè palude, ela 
cioè gente della palude. Il mar Baltico ri 
lunghi golfi, il golfo di Finl 
sono sempre le comw 


1,150 km. di costa frastagliata, fanno sì che il clima, avuto riguardo alla la- 
titudine, è relativamente mite; predomina il vento di sud-ovest, caldo e 
umido; le piogge e le nevicate sono abbondanti. È 

Nonostante il suo clima settentrionale, la Finlandia è essenzialmente un 
paese agricolo, e una forte maggioranza della popolazione vive dell’agricol- 
tura, Tuttavia appena un decimo della superficie totale è coltivata, mentre 
il 60 per cento è occupata da foreste ed il 80 per cento da paludi. Natural- 
mente l'agricoltura ha uno sviluppo maggiore nelle province meridionali, 
ma arditi pionieri agricoli hanno spinto la loro attività fino all’estremo set- 
tentrione, oltre il Circolo polare artico. I prodotti agricoli, in ordine deere- 
seente di importanza, sono i seguenti: avena, segala, orzo e frumento. Sono 
anche ampiamente coltivate le patate. Insieme con l'agricoltura ha grande 
importanza l'allevamento del bestiame; il patrimonio zootecnico ascendeva 
nel 1910 a 2.200.000 capi di bestiame (bovini, cavalli, ovini, suini, e renne). 
Nel complesso l'economia agricola finlandese ha molto progredito negli ul- 
timi decenni, grazie soprattutto all'applicazione dei metodi scientifici all’a- 
gricoltura, all’uso delle macchine agricole e dei concimi chimici, allo sfrut- 
tamento delle torbiere e ai metodi moderni di allevamento del bestiame. 

Uno dei fattori più importanti di questo rapido progresso è certo il mo- 
vimento cooperativo che in Finlandia ha preso uno sviluppo grandissimo. 
Le foreste hanno una importanza preponderante nella economia nazionale 
della Finlandia; coprono una superfice di 20 milioni di ettari e sono com- 
poste principalmente di pini, di abeti e di betulle. Il pino finlandese è spe- 
{ € vole, poichè prospera in tutti i terreni, cresce molto alto e 

Ito richiesto sul mercato mondiale. 
o 
ttt È 
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LA REGIONE SCANDINAVA 


CAPITOLO XV. 7 
Geografia fisica. 


120. La REGIONE SCANDINAVA è il paese degli Scandi o i 
Scani, e comprende due parti fisicamente distinte; la Penisola Scandi- 
nava e la Danimarca. La grande isola dell'Islanda, che sorge soli- 
taria nell'Oceano Atlantico settentrionale, si suole considerare unita | 
alla regione scandinava per i vincoli storici 16 antropici che la leganozi 
ai paesi degli Scandi. | - fe 


europee: si ‘estende col circa a 80 
al continente, verso sud-ovest ( 
ed è bagnate, a nord dal Mar 
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128. IDROGRAFIA, — I fiumi della regione scandinava, alimen- 
tati dalle abbondanti precipitazioni atmosferiche, dai nevai e dai 
ghiacciai, sono numerosi è ricchi di acque, ma, per le frequenti ca- 
scate e per il gelo, poco adatti alla navigazione. I più notevoli ver- 
Sano le loro acque nello Shager Rak e nel Kattegat, come il Glom- 
men, e il Gota, emissario del lago di Venern, che hanno uno sviluppo 
di circa 500 km. I fiumi che € 
rallelo e attraversano lunghi e stretti laghi montan 
sono la Zornea, che con l’affluente Muonio segna il limite fra la Sve- 
zia e la Finlandia, la Lulea, l Umea, il Dal. 

I laghi sono numerosissimi e coprono il 6% di tutta la penisola: 
ì maggiori, formati da antichi.ghiacciai, si trovano nella Svezia me- 
Tidionale, e sono: il Venern' (5600 kmq.), che comunica col Vettern 
(2000 kmq.), il Zjelmar, il Malar. 


y L 124, CLIMA. — Forti differenze di ce 
esterno dell AUiRitdO. de genio interno del Ba 
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un altipiano roecioso coperto di nevi perenni e ghiacciai, con nu- 
merosi vulcani (77ecla) e caratteristiche fontane d'acqua bollente (gey- 
sers). Il clima lungo lacoste è relativamente mite, grazie alla cor 
rente del Golfo che vi fa sentire ancora i suoi benefici effetti. 


LETTURA. 


La Regione scandinava. 


Dal punto di vista geografico, la Norvegia e la Svezia formano regioni 
spiccatamente opposte; l’una è in generale composta di altipiani e di mon- 
tagne, le quali volgono il rigido versante all’Atlantico, mentre l’altra è un 
lungo declivio, che si abbassa verso un mare interno. Ma il contrasto fisico, 
come la separazione politica, non tolgono che la Norvegia e la Svezia fac- 
ciano parte d’un corpo, il quale presenta un carattere ben distinto dalle altre 
parti dell’ Europa, e cheimportà studiare nel suo insieme. Ilnome di Scandina- 
via o d’isola di Seandia che apparteneva una volta all'estremità meridionale 
della Svezia, si estese poi a poco a poco a tutta la penisola, indipendente- 
mente dalle sue divisioni politiche, e questa comunanza di nome indica in- 
fatti che le varie regioni bagnate all’ovest dal mare del Nord e all’est dal 
Baltico, si avvicinano e si abbracciano non formare più che un s‘ - 
dividuo geografico. || SANA 

| Nella penisola, la Norvegi 
gne, la Svezia quello dei I 
dal mare esterno, 
guale, interrotto d 
lometri dal Varan; 
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CAPIPOLO XVI. 
Geografia politica. 


Politicamente la Regione scandinava comprende: il Regno di 
Svezia, il Regno di Norvegia, il Regno di Danimarca, l'Islanda. 


127. REGNO DI SVEZIA. — Il Regno di Svezia occupa la parte 
orientale e maggiore della regione scandinava e cioè una superficie 
di circa 450.000 kmq. Per le sue condizioni geografiche però è, come 
la Norvegia, poco popolato. Gli Svedesi raggiungono i 6 milioni e 
come gli altri popoli scandinavi, i Norvegesi e i Danesi, apparten- 
gono alla grande stirpe germanica, della quale anzi rappresentano 
Îl tipo fisicamente e moralmente più puro: tutti hanno la medesima 
religione, la protestante luterana, che è rigidamente professata. L’- 
struzione pubblica è diffusa fra gli Scandinavi come in nessun altro 


popolo. sl Ò 


128. GOVERNO E CITTÀ PRINCIPALI. — La Svezia è una mo- 
narchia costituzionale con due Camere elettive; amministrativamente 
in 25 prefetture (fn). 


MO - MALESANI La Geografia Vol. TII L'Europa 


Panorama di Stoccolma. 


Svolvaer nel Vest Fiord, la più importante stazione dì pesca 
nelle isole Lofoti (Norvegia). 
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Molto fiorente è anche l'industria, specialmente quella del legno 
(carta, fiammiferi); notevoli le industrie tessili e metallurgiche. Fra 
i prodotti minerari, hanno grande importanza il ferro (Gellivara) 
c il rame che si estrae nel distretto del fiume Dal. L'abbondanza delle 


acque e delle cascate favorisce nel paese una larga applicazione del- 
l'energia idroelettrica, 

Le comunicazioni sono sviluppate (le ferrovie misurano 16.000 
chilometri) e il commercio attivissimo, soprattutto in confronto della 
poco numerosa popolazione: esso è esercitato specialmente con la 
Germania e l'Inghilterra. Le esportazioni sono costituite da legname, 
ferro, acciaio, latticini; le importazioni da cereali, materie prime per 
l'industria, coloniali: 


130. REGNO DI NORVEGIA. — Il Regno di Norvegia occupa la 
zona più montuosa della regione scandinava e confina a nord col 
Mare Glaciale Artico, a est con la Svezia e la Finlandia, a ovest con 
l'Atlantico. Ha una superficie di circa 320.000 kmq., cioè non molto 
superiore a quella dell’Italia, ma contiene ima popolazione di ap- - 
pena Si ioni e dI (8 ab. per kmq. — Italia, 127).. 

Il suolo prevalentemente montuoso, sterile, gelato, ha costretto 
i suoi abitatori antichi e moderni a cercare sul mare il sostentament 
alla vita: nel Medioevo, i Norvegesi (Normanni, furono 2 
gatori e pirati; oggi costituiscono uno 
Terra. 


131. GOVERN( 
Norvegia è una 
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La Norvegia esporta merluzzi, legname, carta, burro, e importa 
coroali è prodotti manifatturati d'ogni genere. 
Uol trattato di Parigi del febbraio 1920 è stata riconosciuta la 


Piena è intera sovranità della Norvegia sulle Svalbard, cioè sull’Ar- 
cipelago dello Spitzberg e delle isole vicine poste nel Mare Glaciale. 
La superficio totalo dell'arcipelago è calcolata pari a 64.000 kmq.; 
lù popolazione fissa di 1,300 individui, Vi esistono miniere di car- 
bone è giacimenti metalliferi, 


133. REGNO DI DANIMARCA. — ll Regno di Danimarca è for- 
mato da quasi tutta la penisola dell'Jutland e dalle numerose isole 
Seeland, Fionia, Laaland, Falster, Moen, cee.) che si trovano ad 
oriente della stessa penisola, Appartengono pure alla Danimarca 
l'isola di Bornholm, situata nel Baltico e il gruppo vulcanico delle 
Lir-oer nell'Atlantico. Il Regno ha una superficie di 44,000 kmq. 
La Danimarea occupa una posizione felice fra il Mare del Nord e il 
Mar Baltico, uniti dallo Skager Rak, dal Kattegat e dal Sund, che 
si restringe fino a 4 km.,; a sud, la penisola confina con la Ger- 

“mania, 


î] 


134, POPOLAZIONE - GOVERNO - CITTÀ PRINCIPALI. — I 


Danesi appartengono al ramo scandinavo (Svedesi e Norvegesi) della. 
Stirpe germanica: e con la Svezia e la Norvegia la Danimarca formò 


_ um unico regno per tutto il Medioevo; poi, resasi indipendente (se- 
colo XVI) la Svezia, la Dani larca rimase politicamente unita alla 
! î te : Perc 


i 


ve il ‘suolo ‘è, più 
milioni e mezzo 


atua 
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Il commercio marittimo è assai attivo, specie nel Sund percorso 
da migliaia di navi d'ogni nazione, La Danimarea possiede una im- 
portante /lotta mercantile. 

La Danimarca ha anche un possesso coloniale, la Groenlandia, 
la più vasta isola della Terra, situata ni1 Mare Glaciale Artico, 
che ha una superficie di oltre due milioni di kmq. Ma la maggior 
parte dell’isola è coperta di ghiacci; il territorio libero non sorpassa 
gli 80 mila kmq. In questo territorio vive uma. popolazione di 
14,000 Groenlandesi. 


136. ISLANDA, — Dal 1918 l'Islanda è uno Stato indipendente 
che ha in comune colla Danimarca il sovrano e la rappresentanza 


diplomatica. n s 
Il governo è monarchico costituzionale, la capitale o fia 
20,000 abitanti). 
L’Islanda ha una superficie di circa 103.000 kmq. con 98.000 
abitanti di religione cristiana protestante. 
agricoltura ha poca importanza perchè il suolo è in gran parte 


0 improduttivo; le principali risorse sono l'allevamento e_la, pesca. N 
\ PSErS ra i n. 
LETMIURDi . fui dia pt Rea 


Gli Stati ri nel passa ae 
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Le cascate di Trollbàtten nella Svezia. 


Le cascate di TrolMiatten (formate dal fiume Gòta) sono famose e rino- 
mate, non solo per il loro imponente volume d'acqua, e pel pittoresco pae- 
saggio che fa loro cornice, ma anche per le numerose leggende che a loro si 
annettono, e perchè importanti fatti nella storia di Sve ia, quando essa com- 
batteva per la sua indipendenza, si sono svolti nelle vicinanze. Tutto questo 
le rende specialmente interessanti e piene di poesia. Ora queste cascate, rese 
forse più prosaiche, ma anche più utili per la scienza moderna, forniscono 
alle numerose fabbriche, che sono sorte nella loro contrada, una forza d’ac- 
qua di 220.000 cavalli; esse irrompono da una cresta di granito e hanno un 
salto di circa 36 metri, il quale però è diviso in diverse cascate, cosicchè 
l'impressione maggiore si riceve dal volume immenso dell’acqua e dalla sua 
corsa precipitosa, vertiginosa, che forma ovun que vortici ed accavallamenti 
scavando vere grotte nelle masse di granito. Accanto alle cascate, la inge- 
gnosa mano dell’uomo ha costruito un canale, con doppio sistema di chiuse, 
che è forse il più grandioso che esista, e che rendè possibile ai battelli la comu- 
nicazione fra il lago di Vener, al disopra della cascata, ed il finme sottostante. 

La strada, che conduce alle cascate, è variata, interessante, ed in molti 
punti pittoresca; i tratti più belli si fanno tutti a piedi, e con quel bel tempo 
e il nostro buon umore, la gita è stata proprio magnifica. 

Prima di tutto si va a vedere le chiuse che sono grandiose e sorprendenti. 
Ce ne sono dodici, divise in due canali, sei per i battelli che devono salire, e 
sei pe elli che devono discendere; ad ogni chiusa si supera un dislivello 
metri. Fa un effetto stranissimo vedere quei battelli e vapori come 
montagna; eppure il sistema è dei più semplici. Ognuno di 
nti, che si amano chiuse, è realmente chiuso, al Jato 


lago, si presenta davanti alla chiusa 
D la porta, il battello e) 


ormi pesantissime porte a due battenti. | 


e: 


% 
g 
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Il paesaggio tutt'intorno alle cascate è ridente 0 pittoresco quanto mai, 
con quantità di ville e casette d'ogni genere in mezzo a belle foreste, e non 
è neanche guastato dallo numerose fabbriche che sorgono dappertutto nelle 


vio manze, 
G. Kapp. SALVINI, Le Capitali del nord, Milano, Hoepli. 


Oslo e dintorni, 

La Karl Johannsgade è la via principale di Oglo, con bei negozi ed al- 
berghi. È attorno a questa strada che si aggruppano gli edifizi più belli e più 
importanti della città: lo Storthing (Parlamento), l’Università, il Teatro, 
il Museo. 

La strada larga e lunghissima è bordeggiata da bellissimi alberi, attra- 
versa diverso piazzo con giardini e risale dolcemente fino al Castello — Pa- 
lazzo Reale — che la domina in mezzo a un bel parco ed è molto pittoresco, 

Abbiamo girato anche in diverse altre strade, le abbiamo trovate quasi 
tutte larghe, con belle case è negozi, e tutte poi molto pulite e ben tenute, 
Proprio quando eravamo davanti al Castello, il cielo si è improvvisamente 
rabbuiato, ed è venuto giù un violento acquazzone che ci ha fatto scappare; 
ci siamo rifugiati prima sotto gli alberi del parco, eppoi, per utilizzare il 
tempo nostro, in un bel negozio d’industria nazionale. Lì abbiamo potuto 
ammirare i bei lavori che fanno, specialmente in genere di ricami, sì bianchi. 
che colorati; tappeti, tende e portiere tessuti a mano; oggetti in legno coli 
rati ed intagliati; costumi nazionali, ecc., e davvero siamo rimasti incantat: 


‘ esciti di lla pioggia era cessata e c’era di nuovo il sole 
Dopo abbiamo preso il tram elettrico e siamo Rit 


davanti atanta operosità. Abbiamo fatto qualche RELA O) CS LT 


La Danimarca. 


La Danimarca ha una superficie di kmq. 34.017 di cui 13.369 nella parte 
insulare e 29,648 nella parte peninsulare; appartengono inoltre alla Dani- 
marca le isole Paroer e la sterminata, ma quasi disabitata, Groenlandia. 
Cireondata da ogni parte dal mare, essa ha soltanto un breve confine terrestre 
verso la Germania, Il territorio, pochissimo elevato sul livello del mare, è 
ovunque ondulato, tranne lungo la costa occidentale dello Jutland. Una 
vasta estensione del paese è occupata da lande e la sabbia lungo le coste, 
mossa e spinta verso l'interno dai venti forti e frequenti, tende ad inaridire 
il terreno e costituisce una continua minaccia per le zone coltivate. I boschi 
son frequenti e si cerca di allargarne il dominio a spese del suolo paludoso 
e malsano, conquistando nuove terre all'agricoltura e ponendo ostacolo al- 
l’avanzarsi delle sabbie. Il suolo in generale non è fertile e i progressi dell’a- 
gricoltura sono dovuti quasi esclusivamente alla forte e tenace opera degli 
Pene; anche il elima è mite, ma variabile e gli inverni sono talvolta assai 
rigidi. 

L'agricoltura è la principale fonte di ricchezza della Danimarca: da essa 
trae direttamente e indirettamente i mezzi di sussistenza la metà della popo- 
lazione, e il 75 per cento delle esportazioni è costituito da prodotti agricoli. 
Del resto i quattro quinti del territorio della Danimarca sono destinati al- 
l'agricoltura. Le colture principali sono quelle dei cereali (frumento, segala, 
TZO, avena, grano saraceno, ecc.) e tra i prodotti del suolo prevalgono l’a- 

ena con circa otto milioni di quintali, l'orzo con sei milioni e il frumento 
milioni di quintali annui, È 5 ; 
anza anche maggiore ha l’allevamento del 
; da pr ascoli. 
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Irutta e spiriti; esporta invece burro, latticini, carne bovina e carne suina, 
cavalli e bovini vivi, uova (questi articoli costituiscono i tre quarti delle 
esportazioni) e, in minore quantità, pesce, cemento, birra, zuechero, por- 


cellane, ecc. 

I paesi con i quali il commercio è più attivo sono l'Inghilterra, la Ger- 
mania, gli Stati Uniti, la Svezia, la Norvegia e, prima della guerra, la Russia. 
. Gli scambi commerciali coi paesi esteri sono largamente serviti dalla ma- 
Tina mercantile che ha uno sviluppo notevolissimo per il numero delle navi 


e per la importanza delle lince gestite, 


xtizie desunte da R. Luzi, 
Lu Danimarca economica, Roma, 1923. 
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125. 
126, 


Clima 
Danimarca . 
Islanda . 
LertuRA: La Regione Scandinava, 1 
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Cariroro XVI, — Geografia politica. 


127. 


128. G 
1929. 
130. 
131. 
132. 
133. 
134. 
135. 
136. 


Regno di Svezia îà 
à pri incipali 
Condizioni economiche 
Regno di Norvegia n 
Governo e città principali 
Condizioni economiche 
Regno di Danimarca . 


Popolazione. - Governo. - Città principali. 
Condizioni economiche $ d 
Islanda . . . . 2 

LerTURE: Gli Stati ata se DEA 150 - n) ca- 
scate di Trollhitten nella Svezia, 160 - Oslo e dintorni, 161 - 
La Danimarca, 162. 


CON ILLUSTRAZIONI E CARTINE 


.I. Il mondo e l’Italia. 
. II. Gli Stati Europei e i' continenti extra=Eu= 
ropei. 


2) Edizione per il Ginnasio inferiore 
tre anni del corso inferiore 
dell' Istituto. magistrale. 


. I Nozioni fondamentali di geografia generale = 
Carte geografiche e-topografiche = Sguardo 
complessivo all’ Europa, al Mediterraneo e 
alle Alpi, 2% edizione. 


Vol. II. L'*Italia;in generale e in particolare. 2% edizione. 


Vol, III. L'Europa e gli Stati Europei. 2% edizione. 


3) Edizionerper il Ginnasio superiore e per il £° anno 
del‘corsòinferiore dell’ Istituto tecnico e dell’ Istituto 
magistrafe: 

Volume unico. 1 continenti extra=Europei, 2% edizione. 


‘PREZZO DEL PRESENTE: L.7-* 
ro \ 


